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AL SAN'I‘IssIMo'

SOMMO ROMANO PONTEF!CE

PIO VL

Lr Vedove Chicfe del \Reg»o
dz Napo]x.. R

BEATYSSIMO PADRE.

Ry fi trastaffe che de'
emporalj interefli di
infehciﬂ];ﬁe Vedave,
mmo.ben gnardace di
arci al voﬁro Appo-
. Trono con..queftz.
' ' uniile, e filiale rimofiranza ,
Che i voti de' Fadeh il prezzo de’ pecgati, il pa-
trimonio de’ poveri fi lafcino fcorrgre agl feno
defio Stago a comun follievo, rifforo, ¢ wantag-
gio_ nelle prefenti luttuofe ciréoﬁanze, in cui ci
ba gittate il paterno flagello di Dio, Noi a ma- ‘
ni alzate mon cefliamo di lodarne , e benedirne
. A 3 il
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it glowevole implego, a.cui fona defligate :dal no.
firo’ religiofiflimo Principe fotto il felice aufpicio
della* Vofiri Benedizione Apoftotics (@), lufingan-
doci., ché fimirtanno n ls, comyme afpettazione
foddisfacte le fperanze det- Pubblieo ; quante vol-
te i cangly per &ui feorree deve quefto facro fuf-

fidio , queflo golofo elemento dell’'umana ingor-
digia,non fienc fgtetolati o fpugrofi a fegno da

arpeftarne il corfo, da inzuppitfene , ¢ minorar-
ne it volume ful punto dellarrivo al fho defti-
nd migliore * : - . A )
ILSitratea perd , Beatifimo Padre, del foltanziale -
- dinoftra Santa Religione. Sitratta della mancanza
de’ Vefcovi,nenip us o dee Chiefe, ma in tren-
ta.,, non per cinque o fei mefi, ma da otto in
digci anni , Queftd lentezza deplorabile , quefta
mifteriofa indifferenza’ di’ coloro infra di noi, che
avrebbero dovuto intereffatfi per un obbietto di
tanta importanza, forma ‘a*gio rni noftri il tridn-
fo de’ mifdtedenti ; ko’ franéhigia de’libertiui if
divertimento de* fedicenti Filofofi, il trattenimen.
-t dégli oziof , la maraviglia de’favj, lo fran.
dalo de’ buoni, e*l.noftro futto ; ne lafeera di
effore ne’fecoli futuri argomento di flupore a tue-
to il Mondo Criftiand; ; ' o
IIL Or nella dolorofa, € ben lunga afpetta-

- : ‘tiva

(2) Breve di S. S de’13.Aprile 178¢.
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tfva 'di tanti anni S fvanite’ orma: le fperanze di
yederci provued'zfte di fpofi ; anzi ravvifando in
grandirfidi giorno in giorno la lifta delle difgra- .
Zie col frequente paffaggioedi altre infelici , che -
verfgonoa popolare la lugubre compagnia della no-
ftra vedovanza , cicrediamo autorizzate per trattar
da noi ftefle la caufa del Signore, pmttoﬁo che’
noftra , trattarla prefflo di chi fi conviene, etrat-
tarla fecondo che'la_ragione ci detta,la Rellglo-
ne c'infegna,e il b:fogno l richiede . Senza Pro.
tettori , fenza Avvocati , fenza Mediatori, oblia-
te dételitté abbandonite , quali {iamo , " facendo-
ci una legge inviolabile di limitarci ne’prefcrit-
ti- confini del noftro ‘rifpesto , de* noﬁn diritti |
© de’noftri dovesi, ci preféentiamo in primo luo- ‘
go al Swpremo Sacrofanto Trono della Religio-
ne , innanzi a¥ quale profirate” nell’ umile atteg- '
gismento di fupplichevoli, ed’ adorando con pie-
neyza di viva fede rella Voftra Augufta Sacratif-
ima Perfona il Vicario di Gesti Crifto , il Suc-

- ceflore di S. Pietro, #l Capo vifibile della Chte-
fa , il Somm6 Sacerdote” de’ Criftiani , il Ponte-
fice Maflimodel Mondo Cattolico, il Centro dells
unity ortodoffa ,” con tutte quelle prerogative ,
autorit) , -preminenze , ‘e giurifdizioni , che da
G, C. farono accordate a- colyi, ch’egli trafcel-
fe a federe ful Trono degli Appoftoli, ¢i diamo
il filial coragoxo di efporre i noftri precifi bifogni,

' As IV
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V. Mancanoi Vefcovi, Beatiffimo Padte . Dun~
que full*infallibile paroladl G. C. mancar non pﬂb

]a difperfione e la’ rovina dell’ ovile (@).0 cheda

fpada ultrice fia caccxato a morte il Paftore y ©
¢he mg?uﬁa forza lo ftrappi dal fen della greg-
gia, o che di proprio arbitrio. fe ne allontanis

.0 che pet qualunque altro naturale , o avventi-

zio accidente’ r;ﬁi vota del fuo Capo. la-Mandra;
tiguardo al 'danno , che per la fua lontananza

fovrafta alle] pecore , avrd luogo infallibilmente .

“il medefimo rovmofo eifetto f¢ non fi accorre
¢olla foﬂecnta feelta di un' altro Ne¢ Ja condi-

' zmne de’ calamitofi tempi prefenti pud Tufingar-
, che far fi'debba una eccezione per le noftee

numerofe mafferie . I.campi infelvatichiti, i pa»
_ deoli velenoﬁ, le asque attofficate , la fame’ divo-
ratrice de’ lupi ,. le. incurfioni. de’ladri , la viled
de’Mandriani ,f Paviditd de’Caftaldi ; la muto-
lezza de*Cani ; tutte quefte cofe infieme annun-~

. ziano I’inevitabile faccheggno delle mafferizie, il

fanguinofo macello deile pecore ,: la cruda ftra-

ge degli agnelli, e la final rovina del miftico.

Patrimonio.

V. L’Allegoria & di gran lunga inferiore
alla gravezza de'mali , ‘che ' di prefente ci
fringono . E ove ci prende(fe vaghezza di rico.

: . piare
,§(a) Msash: 26, v, 310 . - o
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piare da’ lamentevoli Treni.di Gmmu le pro-
fetiche , e smifteriofe efpreffioni per addiatne il *
eolmo , non crederemimd caricare il noftro ritrata
to a colori sforzati, ma pluttofto dipingendo ful |
vive,, ¢ preffo al naturale dejle nofte¢ friagure
~ darne una tela, in cul dppena fi ravvifafle tra
aoi e Sionne, gual foffe I'originale , e quale la
¢opia . E non ¢ pur vero che da tanti anni nom
» vi € un folo de’ noftri cari,che ¢i confoli @
s, chegli amici ci hanno melfo in difprezzo;efi
» fono dichiaratiinimici? Pud negarfi che Ie noftre
s ftrade fi- veggono-in lutto;poiché non avvial-
o Cuno che alle folennit} i interveuga ®., i Sa-
»» cerdoti difciolti in lagrime , fvxfatq le vergini,
s» 7ol oppreffe dall’ amarezza (¢), tutto il popolo
»» gemente e chiedente il pane ?Perché maici Rrap..
» pbdal fianco il Slgnore que coraggxoﬁ mariti (d)
,s ¢heformavano la noftra glorla ¢ foftenevanoil
.» Toftro decoro ? come mai i noftri figliuoli (e)
»» andarono in perdizione? come le noftre Vergi-
., ni (f),e i noftri allievi mal capitafono? ove f3
» tifuggirono , e finafcofero gli amici nofri dive-
4, DUt

Py J 3 Lttt

(a) Jor. Thres. 1. v @
(b) Ibid v. 4

(c) Ibid- v. 11°

(d) Iéid v 15°

(e) 1bid- v 16.

(f) 16id. p. 18.
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~ 5-muti ferdi alle noftre invocazioni (a) ,e fe tal

» volea fi fecerd a rifponderci, ebbero il maligno

. s, piacer & ingannar ci*? Dal pocoin ifcorcio appli=

cato , ben fi rileva il moltifimo applicabile allo
fato attuale della noftra amara condizione . Pof-
fa P Eterno Pontefice Gesd Crifto , Padre Paftore
e Spofo della fua Chiefa , allontanar dal noftro
eapo la fpaventevol minaccia di,, far dimenticar
s fra di noi le fefte (b),e i giorni del Sabbato,

. ,, rigettare il fuo Altare (¢) , e maledire il fuo

,. Santuario *

VL Ai deferleti gravifimi mali altro coni-
penfo non awvi , fuorche la prefenza de’Paftori;
ma di que’Paftori , che fe in tutti i tempi effet
debbono adorni delle difficili condizioni richiefte
da S.Paolo (d) , nello fato prefente delle cofe,
per poco non debbono effer forniti di tatte le
Appoftoliche doti nello fpirito,e nel cuore, atte-
fo I’univerfal turbamento, e le fanguinofe fente
fatte al dogma , alla dlfciplina , alla morale , é'
coftumi, alla liturgia , al Clero , al Popolo, g,
Chioftri , a’ Seminarj , al temporale in fomma
allo {fpirituale , all’ economico , al politico , e
al gerarchio de’noftri diftretti ; € quando an-

cor

(a) 1hid. v. 19,
(b)  Ibid. Il

(c) Tbid. v 7.
(d) Ad Timesr. I
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tor tali foffero i Vefcovi, appena & fperabile,
da un prodigio in fuori , ‘che nel votfo di cin~ °
quant’anni fe ne vegga il fruttite , &1i rimetts

riel bramato buoni ordine il confufo caos | in owi

fono al prefente gh affari« La-follecits pmnﬁadt’

Vefcoviadunque , ¢ di tali Véfeovi & cosi necef=

faria, quanto ‘¢ preziofo il Sicro'depofito della fes

de, aﬁidam alla loro’ cuftodia .-

VIL. Veritd ella & quefa, che antiveduta ,o
predecta dal divino Piftere a* primi Vefeovi del-
1a Religione, come tefté accennammo, per un trats.
todi fua infinita fapienza, per softra inftruzione,
eda fperimento della lor fede e-scotaggio permi-
fe , e volle che fe ne accertafiero col fatto- nelle
proprie perfone ; imperciocthe - nelP allontanarft
da loro non pit che per tre giorni ; quanti ne
~ €orfero dalla fua morte fino al’ gloriofo tiforgi-
“Mmento, fi trovarono in tale fcompiglio, e difor:
dine, ¢he come da mortal falmine percofls , at-
territi, difperfi , credettero fcrollato gid , e fe
polto nel profondo de’ medefimi fondamemi af-
fieme col fuo' Autore il nafcente edifizio della
Chiefa. Dalla fperienza adunque ammaeftrati , e
meglio iftruiti di viva voce da'fupremi oracali
del riforto Redentore , che colla dimeftica uran-
2adi quaranta giorni fi trattenne fecoloro-a trac-
ciare il granpiano della gerarchica ftruttura , e del-
lo fpiritual reg gimento del novello fuo Regno,

conob-,

\
.
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conobbero 2 preva la neccﬂ'xd de’ Pzﬁon per fou

* ftegno , dyrata ¢ propagizion della fede.

i VIL%d seco li divina origine della IRitu-
Fisne.de’ Velcori creti da G. C. fa.ntxﬁcau dat
divino fup Spiito, ed Incaricati di farﬁ i fucce(‘-

friovurque ud competente numeto di convertia

ti potefle formare un gregge. IRituzione divina ,

. di cui furono cosl proati e fcrupoloﬁ efecuton

gli -Appoftoli , the- ovunque gli riufeiva d’illu-

- mdinare- ung ;onﬁdexevol _popolazione di fedeh,

tofto ' vi creavanp un Velcovo ; acciocche fotto
la paftorale fum fcorti prefeveraﬂ'erd i credenu,
€ veaiffero alla fede gl mcrcduh » L} itinerario
lafciatgei da .. Iauca negli Atci Appoﬁohcl de'
viaggi di Paola €, Ban;aba c mﬁrmfce con pfes
sifione e chisrezza dei puntuale adempxmento d;

. quefto divino' flatuto ;. dappo:ccbc del primo Cl-

narra ; che cred e-lafeid Vefcovi iu Derbi , Lx-
firi, ch'mxo ed Aantiochia (a) ; luoghn tolu alla
{aperftizione ; e illuminaci dalle veritd eelefti pey

dui predicate . Ed anziche farfi egli un diritto
" efclufivo di quefto- diyino incarico , ‘o regarfi 3d

onta del fuo appoftolivo miniftero , che altri ns

afaffe, fimd del fuo dovere imporlo a Tito, ds °

li lafciato Vefcovo in Creta, ordinandogli efpref-
famente di €oftituire i Velcovi per tutte quelle

. Cittd

. .
—

‘ (ﬂ) A8, XV, o, 22,
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itth ove um (fficiente adunanza di fedeli il ri-
chiedeffe (#) . N& ¢ da prefumerfi, che quefia fol,
Jecita premura di das fubito i Vefeavi &' Popol!
di frefco iniziati , fi limitaffe alle fole cirgoftan-
ze di quel tempo i cui la fede era nella {u
aurora , imperciocché tale ancosa fi ravvifa ne;
pieno giorno del criftiaefima., vale ggdire ne}
IV Secolo ,leggendafi del. celelre Vefeova S At~
tanafio , che in un. Concilio afinnsta i propofiy *
1o nella fua Chiefz di AMeflandria , confecgd Ve
fcove  Frumerzio , ¢ lo rimife follecito in Etio-
‘pia,, dove con incredibile fruttp aves tefte ang
giato i1 Vancela (b . Tale aogor fj mantennt
ne’ fecoli feguenti, come pud rilgvarfi da centoy
¢ mille efempi regifirati negli Archiv dells Chje-
2 Uuiverfale , € tale infine & Raea fenza intere
~_rompimenta , ¢ fenza eccenione 12 maffima , ¢
principal cura di tutt’ i Romasi Pontefici ; fra’ qual-
G & fegnalgto ¢ ditinto qued’ appoftolico zelo
della Spatitd voftra in guifa , che fi qonfondé
¥ adulazione, 1 tace P'invidia, fi confols la Rex
ligione , ¢ diviene pid bella I'toria. B
: .o ' IX.

v
e ! .

- aeare > T Pt e
.

(a¢ 44 Tis: 1.0 5. Ut co ituas por civitas pn;b_;%-
ros 5 € volle dir . Vefcovi : d’onde deducono i Padri
effer di Appeftolica Ifitnzione , che i Vefoovi fiano in
may;;xla;_ oppidis . S CT

(b) - Socrasc Iib, 1. sap. 19- Sogam. lib. 2. cap- 1
Theod. lib. 1. cape 23 * . “ R .tnp “



-~

\

24 - LAMENTI

I1X.. Or tutte qdcll;  ragloni- che dimoftrano
12 neceffaria e. follepita provvifione de’ Viefcovi per

" i novell battezzati, fono le defle che conchiu-

dono eguglmente per le Chiefe gid adulte, Cam-
po: fenza Agncolmm,mavc fenza Pilote , Eferclio
fenza cherale né frutto né porto , né vitto-
tia ottenpe giammai-; cal folo precario fufiidio
de’ fypplimenti . @ou ai fupplimenti, ma a’ pro-
prietar] inculea feriemente S, Paolo , Badate a4
wi g a thtro i gregge aﬁiqtm recanabw a me-
moria ,che fofte allogasi dalls .Spmm S. fulle Cazte-
dre Epzﬁ'opa{z col pefo di reggere ¢ governare la
Cbzefa & Dev (B, Tn farti fe i fupplimenti &
foﬁ'ero ftimatj opportuni vilevoli ed efficaci al go-
verno delle Chieft , perché mai ‘i Padri del V.
Concilio cﬁ Calcedomn 'MENArono {anto ruincre
contro ‘de’ Metropolitani- neghgenu nelly - folleei-
ta ordindzione de* Vefcovi, ¢ ne formirono per-
¢id un Carone ben degno della .lor gravitd e
dottrina? Per qual fine llmntarono P indugio deﬂe

- Chiefe vacanti al riftretto tempo di foli tre me-

fi? perché ‘minacciarono a* Metropolicani infrat-

tori del Canone tutta I indignaziong € gondana

dellz

oo -

(b) Ador. XX,y 37,
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della Chiefa (#) ? Diremo forfe che annullaflera
un tal -ferio ftabilimento ifqﬁegu,eriti Couciljg
che. andaffe in difufo col correr degli angi ? che
cadeffe in dimenticanza? Anzi quefto Canone gpe
punto fervi di norma alla Chiefa Univerfale, per.
farfene una legge inviolabjle:e i RomaniPontefi-
ci fpiegarano tucta la forza del loro zelo’ ger fofte.
nerne la puntuale offervanza, ove con grmww
ni, ove cén rimproveri , ora pan comandi , ,0ck
con minacce , ed ora con pene , €.con quansi
altri plauGibili mezzi pote dettare la vigilanz, lo
zelo, e la_follecitudine paftorale de’Capi della Ghiee
fa, ﬁer, mantenere nel fuo vigore quefto Capong
. falutare . Sarebbe ridicola pedanteria far qui Iz
raffegna delle infinite lettere feritte da’, Romani
Pontefici a diverfi Metropolitani, Cleri, ‘Ordini,
& Popoli: fu quefto, affunn, :. impgreiocehe le, fole
di S. Gregorio M, indirizzate allg. Chiefe di,gue-
T &

RN

/
. rd
- e emte

(2) Qyuoniam quidaws Masropolitanoruw. ( fomt af - nos
‘pn/atum'%;”ﬂ ) negligunt greges ﬁebi creditos gwdrfnm
_erdinationes facere Epifcoportim ; placuis Sanite Synqdo in-
3ra tres menfes ordinationcs fieri Epifcoporum | nif forie
inexcufabilis neceffitas coagerit ordinationis tempus muspliss
rotelari , Si autems quis %p:’promm boc non obfervaveriss
ipfurnn debere Ecclefiaflica condamnationi [ubjacere . Gonc.
Calcedon, can. 25, C :
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fo aoﬁro Regno () , rendercbbcro fizievol
e ributtante la lift4 . *Batterd il dire , che quan~
ti mai frono i fuceffori del Pontefice S. Gre-
govio , e qganti furone i Concilj pofteriori &~
quellp di Calcedopia non folo Generali, ma bet

" enche Maziogali e Provinciali di Africa , di Spa-

goa, di Francia , di Germania , ¢'Italia, e dell-

_inteto Occidente, tutti tolfero 2 norma il Cano-
~ medi Caleedonia“( febbene 12 Chiefa Orientale fi

foffe' regolata colla Legge di Giuftiniano che accor=

" db i mefi di tolleranza) ; coficché nel rars. da’

Padri del Concilio IV. di Laterano, rinmovapdofi
#l Canone di Calcedonia fu detto , 7e pro defedtn
pafloris gregem Domiai lupus mp;zx invadat . .,
wltra tres- men[u C atbedralis Ecclefra Predatonon
wicer (b).

X. E qui non poffiam difpenfarel , Beatifijo
Padre-, dall'impiegar di paﬂ'aggio una rifleffione allo
fpirko della Chiefa, nel camino di dodici fecoli fa
quefti due lmportanuﬂiml obbietti firettamente li-

gati

L]

(s) S leggt la lettera 25. del lubro 1L s Benemato
per I eleziane del Vefcovo di Cuma , I’ Epiftola 38:

€ 39. del medefimo libro 2. Tenga luogo per tutte:

‘quefta fentenza del §. Pontefice : Ultra tres mouses
"Brclefiam vacare Pmmﬁn fasuta [acrorum Canonum non
permitsuns . Epiff. 39. 5. 6. e fi _riferifce anche da
Graziano 4if. 56, cap. L1, .

(b) Can. 23. '
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4 iofa di doro , quali fono la libertd deflele. .
sione , e la follecita ordinazione de’ Vefcovi: . .
riputandofi la prima d"iffituzione diving ed ap- -
.po&oljc_a, per ‘fentixqgnto dt S. Clpi‘iano (@), fice *
some é innegabile effer la feconda di ftabilimen-
to canonico. Correva il Secolo ‘VIII, del pacifi-
co pofleflo di quefta polizia , quando voledd ¥
Imperagox Carlo Magno , e i fpoi fucceflori al.
" Jungare un. pd de mani fullx elezione de’ Vefco-
vi, ne fu obbligantemente riconvenuto dal Pog-.
tefice ‘Adriano 1. collz feguente paftorale eforta-
gione :y Pgghé 70i won mai igtromestiamo | nd
abbiamo da intrometierci in qualfivoglia elezione,
@tfideriamo alirest che ugppure P Eccellenza Voitra
8 vmgerifea in tale affare :imperciocche Quello noi or-
diniamo il guale [ard flato canomicgrente ele:rc dal
Clero , dalla Plebe, e da tutioil Popolo (b) . Corrifpon-

- e O)H. I- . dCIl-

v

— cm—

PG ey o — ] vt o —— « S—

(2) Ipfum videmus de divina aulloritase Mefcendere
ws Sacerdos Plebe prafepte [ub omaium. oculis deligasur,
& dignus asque idovens puhiico judicip ac tofrimonio ‘om-
probesur o : . . Us Plcbe prafente, wl deteganiur malom
rum cvimina , vel bonorum merita predueniur | & fii Or~
dinatio jufia, & legitima , qua omgium judiio | & [uf-
fragio fueris examinasa,. Epift. 68. Edit. Rigzlar & Epi, |
at. & 42, v

(b) Qvianunquam. nos in qualiber ¢lellipne. invenimas
sty impenire babemes | [ed neque vefiram Eccellentiam ap=-
tamus im salem vem incumbeve | [ed qualis a Clers atque
plebe., comndloqus populo eleltus fueris camonice , ordinamur
Conc. Gallic. L. pag, 96., & 120, »
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dendo cortefe mente il faggio Imperadore al modera-
to Pontefice, con yna docilitd degna di Carlo Magno,

- gli referiffe: Ben confapevoli de? Sacri Canoni , ac-

ciocché nel mome di. Dio la S. Chiefz goder_poffa

+ con piena libevtd del fuo onore, abbiam dato il so-
* firo Afenfo  all’ Ordine Ecclefiaflico , acciocché dal

Cleio ¢ dal Popolo fi eleggano i Vefeovi feelti dal-

la medefima Diocefi fecondo o fiabilimento de’ Ca

woni (). ‘ ' :
';XI. Si avvanzd qualche paflo da’Sovranifuc. |

. ceffori nel corfo e declinazione del fecolo IX .ra

fenza contraftare { loro diritti al Clero%e al Po-

. polo , fi arrogavano tal volta la libered folraiito

d’ indicare il fuggetto di lor divozione, perché
ful medefimo cadefle la f;:elta .Ed allorché s inol-
trarono a volerne fovranamente difporre,non fu-

. rono negligentie muti i Romani Pontefici afarad
\ . . . P
“efli fentire le loro paterne rimoftranze . Saputefi

da Niccold I. che il Re Lotario avea conferito
il Vefcovato di Cambray ad un Ecclefiaftico jn-

_capace, veftitofi di zelo paftorale ne fcriffe tafto
~a tuee’i’ Vefcovi di Francia, affinché infinuaffero

al

—— o g ot 24

" (@) Sacrorum Canonunms non ignarj, ut in Dei nomine

: F:!'. Ecclefis [uo libseius posiretur bonore | affenfum Qrdini

Ecciefiafiica prebuimus ut fcilicet Epifcopi per Eletionens Cle-
vi, & Populi [ecundum flatesa Canonum de propria Dim-
cof o« o . .. pliganswr.1bid. & referetur a. Grat. dift. 63.
8p. 34 , > : " : v
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- al Re di non impgé_l}rg I’ elezione Ganoniea dey’
Clero , € del Popolo (2) « E tanto pity fi rifcal-
dava il S. Ponteﬁcc s€ ,faceva le fue vran mara-
viglie, quantoche aveano perm.eﬁ'o che la Chie-
fa foffe rimafta vedova per dieci mefi contro 4;
regole canomche -t
XIL Nel Secolo X.Xl.e XII e.veggiam cor- .
rere ful- deeﬁmo pigde Ia fleffa Poh;xa + cofic- ;
ché il Ponrgﬁce Giovanni X, correﬂ'e afprameme >
Erimanno, il quale come Arcivefcovo di Colo- '
nia avea avuto I’ ardnre di’ co: fecrare  Tlduino
Vefcovd di Tongres fuo fuﬂ'raganeo Canonicis',
fibi obvianiibus regulis abfque Clerico-u E LE- "
‘CTIONE , & Laicorum ACCLAMATIO-
NE ®). 0
XIII. Non ad altro obbuetco abbiam di
paflaggio accennate quefte vicende , fe pon per’
mamteﬁare dl quanta ferietd, ‘ed 1mportanza fies
fi riputata femp.re da’ Romam Pontefici la libera
elezione de? Vefcovi, e la follecita provvtﬁone del-
le Chiefe in tutro I’ Occxdente fino al principio
del XIIL Secolo, malgrado gli ali e bafi delle
avvanzate pretenﬁom degl’ Imp..radon , a’ gual
B 27 . hanno i

-

(8) €lero & Plebi liconjam tribuas eligendi « - . . .
sltra decimum menfem conira [anilarum regularnm difinie
noaunEr:/eJam piduatam permanere peymiferitis. Epift. 63.

[a] Concil. Gall Tom., 3. pag. 575. @ 576.
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' banno dovuto cedere ta] volta i Cleri,iPopali,e
i Pontefici pel ben della pace,

X1V, In tutt’alera guifa perd eoyreva 1a’ bi*
fogna fra di noi. Invariabile il canonico fiftema
di eleggere illefa 1a libertd dell*elezioni, privati<
va la confecrazione de’ Vefcovi a’ foli Poriteficl
Romani , non altro divario vi ebbe ful declinare
del XII. Secolo, fuorché di concentrarfi alle fole
Cattedrali i fuffraggj elettivi , di cui fi era fpo-
gliato il Clero per un gomplicato ammaflo di
motivi religiofi e politici , i quali per una parte
propofti ed efpofti ¢i buona fede, e ¢on egual do-

~ ¢ilitd e deferenza agcalti e tollerati dall' altra,
mantennero nel bramato ethbno Ia caritd lz
Religione, I2 pace fra di noi, ed ovviarono allo.
feoncio funefto def fatal ritardamento delle vacan-
ze . Il Canone Laterano adunque uhra tres men-
fe: Cartbedralis Exclefia Prelato non vaces , co-
me prometteva a tutta il Criftianefimo la beaty
ventura di avere follecitamente alla tefta delle Chiefe-
i proprj Paftori ; cosi confermava e confolidava la no-
ftra polizia , non ancora notabilmente alteratain que-
fla parte cosi gelofa ; e tanto a cuore in cutei I .
tempi alla Chiefa . E pare in quelia ftagione ape
puato del Concilio Laterano dobbiamo fiffare I*
epoca infelice di turti quei contrafti , diffarbf ,
- fconcerti, e rilaffetezze , che il cambiamento di
polizig per 13 glezione de' Vefoovi C.agionhdjﬁa

3
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di noi col difcapito fenﬁbnlc della dd‘clplmz s @

de’coftumi .
XV. Sembfi mcredxbxle_ s che nel tempo
fiefio, in cui i Sommn Pontefici , ¢ i noftri So-

vrani di concerto impegnando la loro parola pro- .

mettevano di foﬁenere la libertd dell’ elezioni ,
limitate non molto inmanzi a* Capitoli delle Cat-
tedrali, nel tempo medefimo fi fofflero veduti i
Capitoli piivi, e fpogliati di quefti facrofaati di-
ritti, de’quali’ afieme col Clero: aveano goduto

i pacnﬁco poffeflo pel lunghiimo corfo di dode= |

¢i Seccoli. Il fates & fpeccﬁ'mto Ma dove uno
{pirito ritrofo voleffle chiamarlo in dubbio, noi ci
diam D’onore di addurre per garanti due rifpet-
tabili monumernti di quella: flagione : 1’ uno
del miglior conofcitore delle ragion canonica
tra i Pontefici e del pit forte foftenitore de! di-
ritti della Cattedra Appoftolica,qual fu Innocen.

20 Ill.e l’alsrb del Re Federico IL., il quale non
mancd di valentuomini nella Gxunfprudenu , €
non fu molto genetofo e pieghevole a rilafciare
alcuno de’piccoli dicieti fra i moliiffimi impor.
taoti, pretefi appirtenere alla foa Corona . Egli
dunque il dotto e zelanciimo Papa regolar vo-

lendo 3 norma de’Canqni I elezioni de’ Vefeo_

vi in quefti Regai, fpell un Breve alla Regina

Goftanza , ncl quab lo ne Bpnd‘cnﬂe la maniers , -

3 . vale

ra
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vale 3 dire, che morto il Vefcovo (#) , dar fe
ne dovefle il ragguaglio alla Corte; indi proce-
derfi alla elezione -canonica di foggetto idoneo ;
e finalmenté ofteniitofi ii reale affenfo , e li pon-
tificia conferma ; intfonerteifi nell® amminiftra.
zion delli Chiefa 1'Eletts. Tredici annj appreffo
il giovane Re Federico, anzicché contraftare , o
mettere in dubbiola libered dell’ elezioni ; ricopian-
do piuttofto gl’ iftefli fentimenti ¢ Intiécenzo
dargliene volle il controcdmbio ; ed afficurarghi -
la finceritd delli fua connivenza e ftabile pro-
meffa con ar efpreffo Diploma, nel quale ripete
fe fleffifime fiie parole (b): :
' ' XV

(a) Sede vacante Capitulum fignificabit vobis, & teflris
beredibus obitum Decefforis, Deinde comvenientés in unum
invocara Spiritus 8 gratia  [ecundum Deum éligont ca-
nonice Perfonam idoneam , cui requifitum a Vohic prabers
debéatis affénfrm , & lellionem fulkum non diffsrent pu-.
blicare . Eiéitionem vero fullam | & publicatam denuns
cigbung vobis | & vefirum requirewt affonfusms . Séd ante-
guam Aflenfus Regius i'eqai'mtﬁr' s nod inthronizetur elé-
" Bus | nec decampesur laudis folemnirds | que inshrosnizan
tioni videtur anniéxa ; nec anmtéquatis aublorisite Porisificas
li fueris confirmasus | adminifirationi [e¢ ullatenui immi<
feebit . Sic enim bonori vefivd volumins condéfcenders , w
libénatém canonicam obferuemus , siullo prorfus obflanse res -
feripto o quod a Sede Apofiilica fuerit impetratim . Inter
Epif. Inn TIL tom. 1. lib. 1. Epiff: q11: Vien-fappor-
tato ‘quefto’ medeimo Breve da Luonig. Cod, Iial, Die
plom. tom .2, pags 6% . . e

(b) 1n nomiué Dei aterni , @ Salvatoris noftei ]lfn
Chrifti. Amen . Reverendiffimo Pasrj & Domino charif-

fino Innocensio S. R. E. Somme Ponsifici Federicas Dri
v x"-
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. XVI. Le .brighe di Federicon con Innocenzo

1L, e eo’ fuoi fucceffori Onorio III. Gregorio .

IX., e Ingocenzo 1V. fono rifapute ; ed ¢ noto

altrest lo flato ipfelice di Europa , d lalia |, €

-molto pit del noftro Regno’ in quella fortunofa
fiagiane, per non meravigliari del perché andd
in difufo,e cadde in eterna obblivione il fanto e
faluear- Canone di Calcedonia fulla elezione de’

Vefcovi . .
B 4 L VXII,

grasia Rex Sicilia , Duratus Aphiiay & Criecipaius Ca-
pue . Ne ulla de cetero inser vos & fucceffores vefiros
& nos, vel baredes noftros [uper elefHonibus celebrandis

" diffenfio [afcisesur | que nonnunguam imer Ecclefam ¢

@ Regnum rancoris | & irdign ationis fomitem: minifira-
bans , modnm , & ordinem elellionis in poflerum  facien-
de , prafemsibus literis curavimus exolicare s in quibs fic-
canoniie libertasi deferimus, ut diguitatem_regiom nonls-
damus . Sanéla Sede vacamte | capitulum fignificabir no-
bis . @ baredibus ‘nofiris obitum Decefloris 5 deinde con-
Teniaptes. in upyep. , invocsta Spiritys Sanlti gratia | fe-
eundum Deum eligent sanonice perfonam idoneam , cui re-
guifitum & nobis prabeve debeamus affenfum , & oleltionem
fallam nou differans publicare . Elellionem vero follam
©@ publicatam denunciabum pobis , & nofirum requirent
gﬂ'mfum 5 [ed antequani affenfus regius requiratur . nom
imgomizetur Eleltus | nec decansesur. laudis folemn’ira:

gua imsronigationi vidgtur annexa , mc antequam aug,,.;‘.
sate pontificali fuerit confirmatus | adminifirationi [ yyj-
latenus immifcebit . Volumus igitur § & concedimur o5
f“’“"m P’&é{‘;’w ﬁ"”}dﬂl 0.0 0 90 o inum ;ﬂCiD’;‘df
te Mffanenfi anao Dominice Incarpationis MCCXI, Msna
fis Februarii XV. Iodiét. Ex Rayoal. ad annum japq
pum. 5. o
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XVII Or nbi beatiffimo Padre ﬁﬂn‘ A~
triamo defiderj dell’mtutto uniformi a’ featimenn=

ti de’ Padri, de’ Pontefici , ¢ de’ Concilj fuslla

_maniera della feelta de’ Vefcovi e follecito. prova

vedimento delle Chiefe,come guelle che brame-

-temmo vedre i Paftori dotti e zelanti , il Clero

morigerato ed efemplare , i popoli cocili e ubbi_
dienti zlle fantiffime Leggi della Chiefa , quali

© erano ne’ bei giorni della fua florida giovinezza =

cid nulla oftante fiamo ¢csi lontane dalla folle
pretenzione di voler richiamare 3l priftino anti-

co ftato quefto ramo di Dd'c:plma e rivendicar~

ci la libertd godura pet dodici fecoli nella elezio~
ne de’ Vefcovi, che anei ci facciamo un punto

- di religione ad apportarvi anche i noftri fuffragj,

e giultificare altresi la ragionevolezza della n0vi.

td introdotta.
XVIL. Non sgnonamo il dwmo che vi ha

. tra la Fede ; ¢ la Difciplina . Quella ¢ fempre

una , fompre la fteffa in tutti i tempi , M tutre
le oc¢aﬁoni , in tutte le Chiefe ; non foggetta a
campi'amento‘, incipace di tiform‘a, indipendente
dall’ ufo , fupériore a qualunque prefcrizione.:
quefta & variabile, ha potuto effere , ed ¢ ftata
differente fecondo i tempi,fecondo iluoghi,adat.
tabile alle perfone , agli ufi e coftumi delle re_.
gioni , agl' incidenti , e pid altre circoftanze,
che fogliono recar cambiamento nel fiico , e¢o-
w nomi-

.
e

L

&

|
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- Syeskco ¢ polivico della focietd , nelld ‘qualeé com-
eentrata la Gerarchia della Chiefa . Conveniamo
- ancor moi , che pet caritatevoli motivi ha dova-

to fpeflo mofrarfi indulgente a tolerar I’ inoffers
" vanza delle fue prime difpofiioni , , € talvolra 2

fiabilirne delle altre ; che le piime &nnwiiaffero,

_ove fpuntava un ragionevole timore di offendere

le caritt , di rompere la paee, e di turbarfi con
cid Ia tranquillicd degli Stici.

XIX. In fatti allorché ful deelinar del quar.

to fecolo fi vide aftretta la Chiefa di Oriente ad

allontanar Ia plebe dall’ elezioni canoniche (4),

lo fece ben ella a ragion veduta; attefi gli fons
eerti, difhirbi, e inconvenienti che fegitivano d* or-

dimatio ille rifoluzioni di ud popolaccio ottufo ,
ignoradte , caparbio , incapace di rifleffione , &
fufcectibile delle pid forti impreffioni , che fo-
gliono fare ful loro fpirito 1a ¢abala, I’mtereﬂ"e
I'ambizione , ¢ la pfepotenta de’ Capx di parti-

to. E quefti medefimi inconvenienti , ¢he nom
erano rari nelle noftré¢’ regioni di Puglia e Cala-

bria , ove¢ il fangue & pid fervido,e le refte piy
calde, moflero Gelefino I. a fcrivere (b) a quei
‘ L - Vea

s -

(2) Turbis non offe permitsendurk vorum gui {um in
Sacerdosio confisuendi . elelliosiom facers . Conc. Laodi¢
Can. 13. -

(b) Docendns cﬂ y;ylw » ton [equeindus : Nofyne ( i

ne=
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Vefeovi, ordinando loro d’iftrujge i papoli,. oigg
ad effi conveniva di effer docili e uniformati '
fentimenti della Chiefa , e .hon gid di crederfy
. mel diritto di eftorquere la dilei compiacenza, ¢
P approvaziane de’loro capricciofi fentimeati.
XX. Non altrimenti fu coftretta la Cliiefa
wel Congilio Coftantinopalitano IV. (&) di annul-
lar quella onorifica eccexione, che PImperado.
re Giuftiniano , in efclufione della Plebe, aveaac-
cordata 2’ Nobili d’intervenitre (b) all® elezioni ,
fubito che fi avvide, che coloro i quali per na«.
fcica, per educazione, per buon fenfo , per re-
ligione e decoro avrebbero dovuto cofpirate conim-
pegno a folkenere coraggiofamente I offervanza
de’Canoni , erano ftaci gli Autori, e i Promo.
tori del pid irregolare , violento ,.e clamorofo
attentato , infaufta cagione ¢’ infiniti -mali., e,
muro impenetrabile di divifione eterna fea 1a Chie-
2 Greca e Latina, qual fu la fucrilega efpulfio-
ne del Santo Partriarca di Coftantinopoli Igoazio,
e la deteflabile intrufione del callido, ambiziofo, -
€ prepotente Fozio fu quella Cactedra Patriarca.
- le.

mefciune ), eos quid li-eas , quidve nom liceat | commo-
wore , non bis confenfum pradere debemus . Epift, 3. cap.
1., & apud Grac. dift. 62, cap, 2,

(8) Can. 13, & com, 23, :

(b) Novell. 123. cap. 1.
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e - E per queti inedefimi. ragioneyoli-mouivi,
fovvente reali;zati'da’fatti get"'prwrc_ alcun .
indegno , e nel volerlo {cflener con impegno,
convenne, ancora efcludere, i Laici dall’elezion;
de’ Vefcovi he}ie Chiefe d'Occidepte nel ﬁpinci;
pio del XIMI. fecolo: S _
- XXI Come, e perché poi in quefia noftro Re-
gno, ad eféfqﬁqr; del Cleto, G limitaffe alle fa.
le Cattedrali I’ éfercizio di eleggere : come , € per.
ché\infqnﬁbiimente foffe lor. tolts queflo precario
e tranfitorio pofleflo : come ;e perché nel fecola
XVI. fi conchiudeffe. il pacifico Concordato, el
prudenziale frartimento. delle noftre Chicfe tral®
Imperador Carlo V.e’l Pontefice Clemente VII:
come, e perche in fine fi rinovellaffero ; e giun
raflero. gli accomcdamenti ;, e 1 patti fra I ime
moital Benedetto XIV ., e il religiofiffimo Car-
lo TIL. oggi gloriofo Monarca delle Spagne : né&
il bifogno il richiede ,ne¢ giova al noftro difegtio
il ridirlo, ‘ = .
XXII.. Non altro ¢& il noftro incarico B. P,
fuor che, pregare e. fcongiurare., che fi falvi lo
fpitito de*due importantifiimi Canoni fpettanti a
i noftri prefenti bifogni.. Vale a dire, che ficco-
me_la: Chiefa fino dalla fud prima origine nel
metter fra le mani del Cleto e del Popolo I* |
elezione de’Velcovi , ebbe in misa il follecito
provvedimento de’Paftori , ® il me ggior accers
tamen~
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. tamento de’ foggetti , i quali eleggendofi plebe

prefente (a) gue fingolorum vitam plemifime noves
vat ,dovea pet confeguenza riufcir meno equivoca
A fcelta di coloto, i quali (b) publico judicio, ac
t4fimonto tomprobabantur ; cost fi confeguifca quefto
medefimo fine, ancorché fia diverfo I'impiego -
de’mezzi . Siafi pure per fano c0nﬁcho variato
quefto punto di pohzya ﬁa pute per favxo accor.
gimento paffata I’ elezione in altre mani piy pru-
denti , e pid provvide , rimaner dee perd fal
vo, invariabile , e illeTo lo fpirito della Chiefa,
fa quale ardenteimente defidera , che fi diano
preﬁo i Paftori , e tali Paftori fi diano, i quas
§ publico judicio, ac tefimonio tomprobentur
E non fono quefti, Bearifimo Padre, e non fono
Ratx , ¢ non faranno quefti tute’i voftri fantiffi-
thi defiderj 2 non fono quefte le voftre paftorali
intenzioni , diligenze , e follecitudini ? Ma vi &
prccau&xonb vigilanza, accortezza, ricerca,ipia-
mento , informo , che baftino a troncare i paffi
all ambnzloﬁe , alP ignoranza , all’ ippocrifia ,
all* audicia , agl’impegni , a’riggiri , alle media-
zioni, coficché gli eletti Paftori rifcuater poifano

" I pubblica approvazione , € torrifpondaso alle

(3) J‘ Capnu. Ep 63. : .
® I L
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vo\ﬁre paltorali pregure , alla vocazione loro ,
all’ efpettazione noftra? " :
XXIII. Ma cid non bsfta , fe non ¢ Ia
fcelta follecita . 11 Capone Plira tres menfes. hy
gvhto riguardo 3lly iftieuzione de’ Vefcovi, ch’ &

di precetto diving (2). Or fuldivino precetto non
pud aver prefa qualunque autoritd creata, E fenze,

“uicir dall* aflunto, che abbiam per le mani , allorche

nel declinar del'pafﬁto {ecolo un prezaolato Ten-
Jogo ebbe I’ignorante apdacia di fq_rivcre , che
ben potevano reggerfi le Chiefe » ancorché pri-
ve di Vefcovi , la fana Teologia fe me offefe "
alzd IMautorevol fua voce nelle dotte fale delle
Sorbona , e a pieni voti condannd, la feguente
propofizioge: Falfffimym of y 4¢ in confequentia
periculofum | quod particularis Ecclefia fine Epi-
Jeopo effe won. pogic 1 dichiarandola falfifima , pe.
ricolofa , temeraria , {candalofa, diftruttiva dell*

Ordine Gerarchico ; nocevole al popolo Criftia-

no ; propofizione , che fvelle da’ fondamenti la

tradizione appofiolica, e tronga il filo dells Suc-
cefione Eccléfiaftica (5). N
) ) . . . x‘XIV. ~

o

ey —

(a) A;:m'nﬁtc -l’ah‘; , é& mmm-[o gng: n. que. ve: Iﬁi;' "
vitus Sandtus pofuis E:oz’j?opu rogers Ecd:-ﬁam Dei, AR, *

xx; v 38,

 (b) Vid. Peir. Aurelinm in Vipdiciis Confora Sorbenica.
sir, I, de Eccl, props '

Al

LA}

*
.

-
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XX¥V. Che di *utte le accennate funeﬁe
gonfequebze fiane veramente cagione la mancanza
de’ Vefcovi, & innegabite . E mefli in filenzio
acei gli‘aliri danni additati , quello che fpetta

al noftro affunto , ei fi ¢ l’mevnabxle nocamen-
to, che reca al popolo cnﬁnano del quale nol

.. we fiamo le vittime , reahzzandoﬁ alla leteera

nelle noftre Chiefe xl timor de Canom , che
b defictum Pafloris , gregem Domini Iupu.r Fapax

< jmondit .Ed oh quale ftrage fi fa dell ovile di.

Gest Crifto colla mancanza de’ Vefcovi ! Stra-
.ge tanita e tale , che far fempre fuperiore 2
qualunque ingrandimento di efagerata defcrizio-
ne. Strage nel Clero . Quali poflond effere i
Miniftri di Crifto 5 1 Difpenfatori de Mifterj di
Dio ? Qxal ecclefiaftico contegno " qual - rigof
& d:ﬁ:vplma, qual fervizio di Chiefa, qual efem-
pldritd i coflumi , qual morigeratezza di conp
dotta , qual ednﬁcazxdne de’ proffimi pud ravvi- .

farfi in lofo fenza fa prefenza de’ Vefcovi? Stra-

ge ne’ Seminarj . le educazione , qual difciplj-
na, quali Rud),qual profitto, quali maflime, quai
coftumt, qnali fperanze s qual frutto in un Con-
vitto di giovani, piante non tutte tirate da ter-
reno docile , gentile , e fecondo privi della
prefenza del Paftore? Strage ne’ Momﬁer] Qua
buon ordine , quale fpirito di offervanza , qu&
goncordia -€d armonia di cori pud confervar{‘i fra
quel-
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‘quelle abitatrci ; con qual ficutezza . con qilal
, gelofa cuftodia poﬂ'ono difenderfi " fantd pudo- .
“re » la dec¢nza €e’l decoro nel chiufo di quel
Sacri recinti dalle aftute lufinghe, dagl® inganne- .
voli allettamentl, dalle artifizicle feduzioni de’ ~
" Yerduti mondani, ferza la prefenza , la vigilan~- -
2a, P'affiftenza de’ Paftori? Strage ne’ Papoli , 8
quefta pid comune, pit certa , e pil grande.”
XXV.Ma nel voler defcrivere I'illuvione de®
' &anneggrament; fpirituali , che hanno allagate que- |
fte noftre Provincie, d’onde faremo il principio?
quali accenneremo? quali taceremo ? L’ impune
libertd di penfare, di fcrivere , e di comunica-
re altrui i proprj fentimenti col favor della ftam-
pa, il facile ingreflo., el follecito fpacc:o de?
" libri velenofi , hanno fatto sboccar fra di noi il
" il rovinofo torrente dell’ empietd , dell’ irreli-
- gione, del libertinaggio a fegno, che ormai fem-
bra difperato qualunque arginé , che arreftar ne
po{ﬁ il rapido e diftruttore fuo corfo . Quefto
" vélenofo fermento di mifcredenza , ché da pri-
“"ma ferpeggiava fordamente fra di noi , e face-
“va de’ timidi profeliti fralle ofcuritd delle tepe-
" bfe, attefa la vigilahza de’ Vefcovi , foftenuta
“dafla forza del Governo, oggi, che mancapo
i Vefcovi, & ufcita in pubblico a vifiera cala-
a, ed inalbérata bandiera ha gid arrolau fotto .

i fum licenziof f& endardi un numero fpav ente P
voles

-
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wale di feguact di qualnaque ceto , fefd , erd ,
qargttere, grado, e condizione.

) XXVL Or penfate quali dogmi pidt cerri del.
" Ja noftra Santa Religione non fi mettono indub-
Bio da quefti fpirici sbrigliati , quali Mifterj pid
_gugufti non fi volgono in beffe , quali leggi pid
- facre non fi calpeftano . Niente meno fi tracta , -
' che di udire in quefte noftre popolazioni dalle
bocche pil ignoranti e profane chiamarfi s giu-
dizio ed efame T'efiftenza ¢’ providensa di Dio , .
Pimmortalitd e firicualitd dell’ Anima , I eter-
nitd de’premj e caftighi, I’ oneflo el turpe del.
1a vired, ¢ del vizio, I'idee morali del bene e
del male . In fegyito di cid ¢ agevole il siles
vare qual giudizio portino quefti sfrontati liber~ -
tini ful reffo degli elementi , da’ quali fi com-
pone il divino fitema della noftra imymacolaes
Religione ; vale a dire de’ Sacramenti , de’ Sa.

" erifizj, de’ fuffragj , de* precetti , do’ configh

~ del celibato , de’ voti, de’giuramenti,. delle pro-
mefle , delle preglnere de’ digiuni ,. e di quan-

“tovi ha di facro, e divigo tra i Fedeli . L’im-
punita audacia degli empj Prqdmmi I’ oppor-
tunitd di leggere , ¢ fa. _premura di dane 2 g~

- gere libri appeﬁatf la franchigia che gode lo
fpaccno di quefie maffime rovinofe , le feduqem

‘ ’mpreﬂiom che fanno i Predicanti, e i libri s

1 eyori co:rgm le lufinghicee Ipmgz;e di poter
‘ fod-

.y
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uklistngs ippuncapensc e apriciofe Jor palioy
aj; non altrp, annynziano , che una general de,-
cijpnsa, , ¢4 un :Qtale abbapdono della Rehgxo- ‘
‘ne.y fe aqn. ﬁ aacorra “col proq;o mqedvo ' che
mop akroade - qu fpgt;rﬁ fuorche dally  voce
de’ Yefcovi. .
XX¥IL R.undno ptqpolh &S Fao!o Yy Pa-
@p della Gh:gfman cigcoltanzs di quefti bifogni

appy ver acgadere , € che‘
vegs gi,che mai,,. Tem.
n @ Timoteo, in cui gli
» 8 antiedella fana dot-
» colear Mae&rt eleg. -
o )i pravn defiderj del '
9, be imp,e,rm(e vocidel-
9 M :rdutamente alle ciany’
0§ . Piacefle 2 Dio che j,

i, mali. 6. h'*nta(fex:o al}e favole! La favola
le Api, le.Jersexe penfiane , le lpspeve gudziche ,
le lertere Julla Relmone effenziale, fono altro che
&wdp /1 ﬂem.dc}la I\Qtnm il Gomeasto Sou’
Tq.l . gk,
I 7 {-) . ‘ '
-“-‘—-%—--r-—n—-,-———-—g-.,—-—“‘
[aum doShrinam rom [Mmt- )

(’ nt unpm
bint , fed ad [ua defideria concervabunt fibi-magifives prus
'~l’[ ~ouribus , @ t veritate quiders auditum. wvertent

"Wﬂmmw . Tim. 4 v 3, ?4-

L.....
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rzak,, lo szr:to ed” infinid lef" fodottt dett
h mahzxa umana fono-altro ¢hie favole, Pebbeds
no dirfi pnuttoﬁo,quali fono'; Pefleinmic MR
bili', fediziofe, fedurtnc[, fnﬂﬂ'gal’lﬁ ¥d' obhrohsic:-
¢ allinnocenza R alla virey |, G Wéth ﬂ“
Trono, al Santuario, ¢ a DIO, . n

_ van Noi abbidmo efpofts uoare cxe.
mentifimo Re § mali " ¢k ‘4" et Tpirnkyt
& irrcligione fi* cagiona a*popoli , ¢ { 'ma‘ggiﬁ'ﬂ
¢he temer § ‘debbono per qitells purte’, ‘éhe #iv
guarda l3 prefente tranduillitd- deﬂd Stato 2y
ciocché’ come Protetrore - ‘de*Cahont )" ’Qﬂ'en’ibr~
della Chiefa , ¢ Padre d@'ﬂ!poh, d'rﬂex}da Pans
torevole fue Braccxd ad- appc')rtarvz i rimedj . B
gueto medefima™ & 1''obbietta de' noftri- vold,
¢he fpargnamo ‘allq S V.  pregandovi di riﬂattew
e, l'ammo perverfq degli empj intefa & dam« -
meggiar la ‘Religione , "debba rifparmiaréd 1* age
toriid della Chxcfa 18 deI Supremo fuo'(;apq

_yifibile, .

"~ XXIX. Da'foll Veicovr czxe‘zbno filla aeet
¢ia * de'luoghi pud farfi argine 3l tortente Hells
iniquitd , Proyvedeteci dunque di Spofi , ma de.
g di quelo cpeelfa minifigeo ,--ma - -peastrati. .
della lora obbligagione , ¢ capaci di adempiere:.
le. parti, che lora preferiffe S, Miolo pel tefté dc--
ssnnata-Nuogo § ’I‘unoteo Trw wwa vigia, =

winibug* lgbard, opus fue Bangtife ; kil
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i tsmny-imple ; od allora fiste eart0 , che gli
offecei  corrifponderanne all’alte, cure del voftep
fuprendo Appoftelsto .
XXX. Ma gmando enche foﬁ'em lontamﬁ‘ ie
mi gh-acccnnan mikli € pericoli, e la Religione
gotefic jo patev de’ diwini fuoi diricti', rifcyoren-
do. dn’propr] Figlimeli fede, rifpesto, perfeveran. :
28 , ‘atiacodmenso , nbbadhnu \ © venerazjone
AMbei dagi v 24wei Mifterj , alle fue maffi-
me, 2 *fuoi Canoni , -alla {ua Moraje , alla fua
cxplmaqmnewbh conto ,cid nulla ottance, di
Inkciac -noi tusee i vedqyik folitudine 2 Ma come maj
quefi vantaggi effer potrebbero durevoli, e flabili,
fenza kascura ¢ vigilanza di chi li pramuova,
coafxri ., € difcada 2 Pouebbe forfe trocarfene
il wompenfq selle mani de’ Vjcasi Gapjtolari? Ma
quedli & lnogo tempo s intendono efclufi da Gesd
Crifte, ¢dalla Chiefa , la quale a quefto rifiedoha
Mnitaen {a vacanza a tre mefi, e toltone il puroe
pretto sempa.del pregifo bifogro, che ne ginftia
fica- la tolleranza, noa vi ba altra ragione di af«
fidare alle loro mani la cuftodia del gregge , ed
appoggiare alla lore vigilanza il pravvedimenta.
de’ giorpalieti ¢d wrgentl bifogni delf* ovite . So-
nq bes ¢ffi an timedio, ma non gid un filema.
Afcoltiamo il- diverio. che mette fra'l.Paftore,
&l merqeuano I'increata Sapxenza il Sommo Pa.

fone- di w.;u i Puhn ,- savvifande ag’differeni-.
0 G L A
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taratteri di ambedue {2 ragionevolezza, ¢ la ne.
cefiitd di foftener Puno, ed efcluder I’ alero,, . I}
,» buon Paftore (2), egli dice, mette ad afpro ¢is
;, mento la propriz vitm in difefa , vaotagglo, e
”»
oppofito , nel vederche il lupo {i apprefla , fcap.
pavia da codardo, ed abbandonata vilmeate la
, mandrain preda del vorace rapitore, g’ impom
., t4 poco, che fi faccia fangumﬁ $rage di pg,
», core ed ‘agnelli non fhoi

XXX1. Or dove ogglm i crova quel Vi.
cario Capitolare ;* che -voglia e, poffa far paces
alle" frequenti incurfioni di rapaciffimi lupi , che
gittandofi difperatamente full*ovile dinGest Crie
fto-, fanno - fpietaca carnificina del gregge com
maﬁime peeniciofe , condannate ‘dottrine , empj
fentimenti, e diaboliche fedusioni? Che pud fae

re, o che .fa un Vicario in quefte e R
che non fomo né rare, né nuove?. dl ttosito, @
atterrito con fileagio colpevole , o eon. fredda

- : indify. .

A it o g b e Yy P

_ (a) Bowus Paflor ‘aninsam [waw: das pro evibus fuiz
Nenaring apiens | & . qui non off Paﬁ s CHIUS neR
(e oves proprie , wides Iy uwpum vemientem , & dimitsis
ey, }):gn @ lwpus rapit , @ difpergis oves. Merce-
“Karite amom fugis \ quia mercenarius -¢ff. . G wom. powdiney
" m‘]n& X. v 15,38, 0 i3

fervizio delle fue pecore. Hl Mercenatio per-lt -

|
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indifferenza , che oggi fi appella prudenza., po-
litica , e favia condotea , chiude gli occhi, e la
bocca, fugge, e fi nafconde ! dimittir oves:, &
foogic , geia non pertinet ad ewm de ouvibus .1l pce
€p accennsro ci Jafcia capire il moltiffimo che fi
wtace . Poffono afpettarfi da un Vicario Capi-
solsre prediche, fermoni, iftruziogi, catechifmi,
* eorrezioni, ripamzione di focandali , fovvenimen.
s di poveg, cura di Seminarj col rimaaente
de* complicati , ed urgentiflimi afferi - {pirituali
di una intera Diocefi? B’ impoflibile; perche no
persinet ad ewm de ovibus . Tranne quel tempo
incui fi trova cecupaso alla Curia pel disbrigod;
poche caufe, per la fpedizione di picciole emer-
genze , e di temporali pegozj; per tutt’ altro,
poi, che riguarda I'ammiiniftrazione palterate del.
la Diocefi , pud ripeter con vepitd , che 7on pera
tinet ad ewm de guibus . E da cid fiegue infallis
bilmente cbe Inpas rapax invadit grecem.
XXXM. Né pud accadere alerimenti. Cre.
foe-I' igaoranza , infolentifcono i vizj , impervera
fano gli fcandali , il peccato fi fa epidemioo, fi
dilata il contagio , fi corromp§ il coftume , §
guafta Iz oiorale,fi sfigura la Religione. In bre.
ve: per unaparte il filehzio , P indifferenza, l2
non curanza del Mercenario ,che val qusnto Ja
fuga; e per I'alira gli urti , che i libertini, {
miferedenti, € gli fcandaéoﬁ danno ince flantemer,, -
’ o o 3 e
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te alle anime vagManti ¢ deboli , twttagadile

cagioni infieme sggruppate, rendono cola efpes:
rienza avverata 13 parola di Gepd -Crifto,e # tix.
more preveduto dal Canone della -Chiefa , ohé
‘ob defebinm Pafloris gngem Domini kppu.r rup@
invadhi
XXXII E pur non ﬁame ancora al co!u
mo de’ mali ; imperciocché quando anche i Vis
¢arj Capitolari foflero ouimi ¢ valentiimi Mas
driani , animati da fetvido zelo., uguale, e forfe
maggiore 2 quello de' pid éfpe‘rti e ocoraggiofi
Paftori ,ed impiegaflero ghi ultimi sforzt della ptd
follecita vigilanza alla caftodia dell*Ovile , pud
fperarfene con tutto quefto itben effere della greg?
gia ? Ma come fia poffibile ? La loro autoritd &
precaria; dunque meno rifpettata . La voce los.
1o €& mercemria } dunque mene efficace . La.
loro verga & prefata , dunque meno temuta.
XXXIV, Olere di che effendo efienzisioven::
te inerente al carsttere Epifcopale #t dlritto pri.
vativo di conferir I’ Ordine , il quale , per fers
virci dell’ efprefione di S, Epifanio () geners’fs
Padn ‘

-

e V ——

(:) Jt@mlrd wnns Ordo ( Eorpralu )} ad gzgnom{pf

“Patrer pricipue: porsines . Wijny emim- rﬂ Pasrum in Be

tlofia

.
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. einncie Gy, — wwh fac-
/ mm legitinda  de!. Midiftry ,sells. .Monarchi*
i, Gomy rifka,y . od - Aytorined: 12 potefd
a]k Mw.é il canaley; por dui dil cv-
0 alle, manbz pofa; ¢ § ditlqnde. Ja. fpirito- vi-
.wificasse dell’snicd mel corpomifjce’ del Criftien
_amgp_; gue in.pnd o pid Chicfe. o por ssiolée
fagiao iugerpo, i Vefoyi ;, masics - per - confe-
gmenza il gid el pregio alla. digaick - dj Madee,
qual fi ¢ la fegoudicd fpiriuale 4 travandofi ce-
frigtee dalls Jgeo, Berile ed umilidate Vedovanza
i procaceise§ s da . eftrinei {pofi wos fucce(fione
- mendicaa i 5Mm1ﬁn 5 hon tide volte, abomm
-4 fogeee diopquivoca rinfcitgs. . .
XXKY.,E che {ia cost ;qual faho giudizio di-
ny Candigas .pud migi formire: il Vefovo d
nliend Diosoflds-wifts d'una dissifloria ,'di o
1‘aﬂ'orben£¢ pot_fack dleto cbe . il pitgato larino
¢! yn lindo formoeldrio 2 Sperigtant i pur egli ddl
f;.v;to slapte la:di_lai ahilich dellg foienze’, ¢ -
ttdwi corrifponderiti le c¢dgnizioni agli ﬁabthcn.
ti de’ Ctnom ; come fard ficuro delh di lui vo.
I o RS e R8dl0s -

-4 _ ,
s il dveed “'“"i!--ry.ww

| W A, ?Mrbymhf ) Pasres
ulf‘ p&r Fites Eccltfia losionis grﬂrﬂtmfw:rolnsn ’
soi tawes Pafopr | ams M-jﬁm. .Bpphu
5"’*” 77, num, 8. \

F .
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cazione , della di {ni condotts’ paifhes’, -moralé ,
‘ coftumi ¢ ferviaj preftaci ala Chiefa? Se a custi
-1 Vefcovi mella perfona di Timoteo comanda S.

Paole (2) Manns cite memim impafneris , .neque

communigaveris peccasis alienis : 3 nelle mede.
Afima Epiflola (b) efpreflamente inculca , che pro-

bensur primum’, & fc minifrens | ne fece fox.
fo uoa eecezione per colors th' eragd d* aliem

_Diocefi , per i quali baftaffe Ja Bimifforia ? Ed

allorché S. Gio. Crifoftomo fpiegando . il fignife-

cato di quel-Cito , ci'afficurd , che ' Appoftolo
mon era camtento dells prima feeonda ¢ terza

pruova (¢) ; ma, richiedeva ne' Vefovi una fe-

ria avvertenza , ed una efattifima difcufione de*
meriti , n’efclufe forfei Candidati d’aliena Dio-
cefi , pei quali baftafle di riportarfi alla Dimif-
foria ? E come mai una Dimifforia ifpirerd del
~coraggio 3d un Vefcovo di ftender C'vo le mani
falla tefta d'un foggetto non -mai veduto , non

‘mai tractato , s’egh sa, lcage ﬁper deve , chg

4

>
- (@ l%ywn.-- T e T
(b) 1lbid. Cap. 3 10.
wic] Qouid of dllul Cm ? Non.ax primaprabatione |
nec [ecumda , nec tartia 3 f[od ‘whi tmﬁcm@b disroma pre-

s sxallifimague di tne imponite amandy 5
Coryfeft, bo{:' 16, in g;.ﬁ:d,l'm . ! )
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#FPontefice & Leosie, comentgndo queflo me- .
defimo Ciro delf’ Apottolo, inculea 2* Vefcovi (ay
«di non smmrertere all' onor Sacerdotale nlcun v

candidato pridia selfa macnried degli anai, prima
. di un ferio efame , prima di un dichiirato me-
rito- di u'avaglﬁ ’ pmna delt’ eﬂ)enmento de*
) coftumi? ;

XXXVL Or § fotranno !net;cre‘fn ﬁ!vo tutte
quefte effonziali condiziosi tithiefte da S. Paolo
4w’ Padri, di’ CBneilj col folo benefizio.defle Di-
miffosie ? Ma di cli mai forjo ‘quefti’ infallibili:
arecflait , quefte Dimifforie ? Dei Vearj Capito-
tari . Val ‘quagto dire di Mercemarj . Ed avran-

no quefti it mosito , Iz fortuna , o la difgrazia

dt offer creduto per vero, quanto fidl’ onor
loro , -e ‘oofcienzi. nelle Dimifforic G efprime,
, coficch® non abbiivi avito fuogo ' la contempla_
aioge , il rigusrdo -, i coﬁmehdum:a,ai'xmpe

geo , il fevpre , la provezione , e forfe quajche-
dtro setho -Ylptare-?* Ed un Vefcovo a- chiufi

occhi flefaleid ¥ imprudkat mani fulle tefte co.
. : . : perte .

b ettt e e i ~

a«tqv Cito gmpﬂ Jmm', »iﬁ ante atem
? anse sgmpers  exwmbyis | ante’ meritum
o il W<ipile , Sacerdosalem bo-

morem stibwerd “wils prabgiis 3 5. Lee Epf, 83.C. 1.

N

-
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“pbiee mfm: & popolete ineanto lu :x‘iﬂ!“

Chiefe' df quotti fu:tettizi Miniftry , qual follies
vo ‘e de¢ord ¢e he afpettidiio Aoi, quali Rervie§

e -ottiose la'datiet) de’ Fedelis, iual vnuggb '

YR LN

we Jpers 1 Religione 2

XRXVIML farti fequeits Religione & veis,

fe il fuo fpiritual fitea , come # capo d’ bpe-
¥ dell’ incarhaca, Suﬁenia di*Dio ," tanco & mes
glio® mé&eﬂatd ‘del” Sacerdozio™ mofaico , quanto

fullh Legge s inmlia Jil Vangel$ , ful eorgs To |

fhirits, e ful teniporale 4° ederno ; e nelia Re:,
ligione -& ef®iziate 1A chferéum de' diveifs gud
e minifterj , onde forge, s innalza , ¢ -fi foflied
~ ne la complicaca ‘machina dellz divinz fus Gerare

ehia ; fc il divlei ¢elefte influfle & limicachpde
fiv divieo Awmoie a > Jifeehts Minifkri del Sacerdes.
sio Evangelico, e figgud ad efidenza, ehe.i. Fe<-
deli gbder nons poffodo piehameiree di tute'ivenw
taggi della Religione in quelle particefasi Chiefey
dve miancato i Vefeovl i1l -Pouteffee Micod L
wel 883, fetivends 'a'Vefovi di Framch, acoise-
«che . fisggeriffero all’ Impetadore Lotario di fat
cleggéte follecitamente il Vefcove di Cambriay,
fi fervi de’ motivi tpdo;u ‘gegg_p,; Uadf eas
dem Beclefia Camgracenfis . . .« Jjam #lire deci-
My mrg{em YM furawcm G’Mr)mﬁ ‘»ﬂ”"
ﬁ)dga,a contit ]ugzter‘ 265§ %o[mw ¥
ET QUAE CELEBRAR!D BNT DI-

g |
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WA MBSEERLA ;. QUIA BPISCOP A
LI MINISTERIO CARET IN EA MI«
AIME F JUNT @. -

. XXXVILNe tuga i gran Me 5. -8y chelm
Vedave Chicle rc&xoo infeconde del Sacecdezio,
di, gui per .2l pcacciar fo ne pedfomp la prow:
Pagasiage da firaniero fuffidio , e wmwae facile ih
eompento nel siftretto pumeras de’ Mihiftei ade
detci all' Aliage. Maggiori daani fpirituali fi.fofs.
frpuo, da’ moftri figlinoli nel vedesfi- privi del K
o SaMpere delia Confermizigne , 4 ci vengont
abbligaci tute’ i fedeli (B) , come um Sactamen.. ...
to, che riemgiendo il-cuare. oriftiano di. pruden-
te Corag@ioy & d'.invingibil coftanza § lo reade,
forte e infleflibile agli” afalti nemici nell’ afpra,
magna_dellq foisicor E ben, fi ti!cya il gigdizio
che, poggd la veneranda antichicd delle ngeefind,
di_quafto. Sacﬁsmnm‘ el greptura che moftrd.
dek praticq ricevimento della Crefima, dal fapwe .
fi, chejpnppolc alle canotiche peniceaze di trg,
[ SN ) R ’ ‘ui

eanla . _ Y

Epif.. 83, 3 -

'(:’)- Ovines ﬁlilw wmu udpvﬁmmx menml
Sanilum poff hpiﬁ»ﬁ{» acciperpy debens - pleni Crifiia-
sl inbenianinr |, quia cum Spiritut Sanbtus _infunditur
sor fidolé ad pruazv:tvdm & conflantiam d:ldum‘., Vl{.
Graeisn. Dilt. -4, de Confecrat, Can, L
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snni quel Genitari, che trafcuravano di farne -
munire i figlivoli (4)-.

XXXIX, Non ignoriamo il facnle compenfo
ohe. arrecar pofforio a- quetto fconcio i Vefcorviia
vicinanza: ma fappiamo alcresi dal¥ efperlenga ,
che Ietichetta , i riguardi , Ja gelofia , i panw
tigli, le vecolsiaje , gli acciacchi , la povertd de
Juoghi tal volta,’e tal -altra la - fordidezaa degl®
interefli non ‘combinano col bramato e neceffario
aceeflo ; e quindi privi di fpiritual . fortezza iin
vita , ¢ trovandofi femza il divino' carsttere di
valorofi foldati in morte, paffano all® eternitd in
grandifimo numero ‘noa folo gl’ innocenti fan-
ciuMi, ma ben inche -gli adu!u ] ﬂaglonau Cri-
&ani .

XL. Bd ‘ecco Beatifimo Padre ; s accennati
in ifcorcio ‘i difordini, gl inconvenienti, gli fca-
piti , i danneggiamenti , ghe“ta - ‘mancariza de’
Vefcovi arreca al Clero, al Popolo , alla~Chie~
fa , all’-innocenza, al coftume , alla Morle
alla Religione , al Santwario, a Dio . Se oggi -

vivefle fra di noi il zelantiffimo Cardinale S.Pier

: ~oe

(8) Cujus Filius fine Confirmationis Saeramento morie

‘tur , quorum mglrgeﬂtta id faltum off | penitentiam agans
_ #dnes wres i N&’ Canom pemtenzuh Ad 5, praceptum.
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Pamiani , geandiffimo conelcitore della difciplipa;,
¢ vedeffe da tagti aohi languir noa uma, non due, .
mon dieci, non venti, ma trenta e pid. Chiefe
in una lagdmeyole vedovanza ,emeflo a pietd di
Roi , # -incarigafie di . efpumiere _colla dotta foa
penya le noffre difivventure. preffo 1a, S, V., ov-
vero coll’ aurea fua bocca’ci detraffe i fentimens,
ti aialogh alla gravezza ¢ numero de’ mali che

¢ opprimono; qual patetlca rapprefontanea dette.
zebbe colui , chre mal fofferendo di veder Vedo.
_ift I3 fola Chigfa di Faflombrone,.e non. trovan.
"dofi. foggexto'degna di quells carica (a) , propo-,
{c 2 Pontefioe Gregorio VI, I' Anciprete dells
Catteddale , febbgne dal Santo Cardimie cono.
feiyto per ambiziolo j fimando minor male di"
- : S - prov- °

la {2t en . PN Bame anm 4 IS o T ———_

r

) Noveris V. quis pro peceatis mofiris Clevich
'Epi}gpatm officio 2&»5 rm p::iim -of inveniune
tor. Omnes . . . “pracffe inbians | prodeffe non cevame .
Kerugmannn pro quglitase temporis & panuria perfonaruoe’
videtur mibi bic Archipreshyser paffe ad  Epifcopatus api

v provebi o . o Bxcepiy guod- avariiia-bonoris a g
& confcendere ad Pafloralis officii cwimen ambelas , . . .
Sed f boc mom obfic | cum Sempronienfi: Ecclefu Clerica.

dis Ordo in mea weme revolvitur . bic aliquanto caperic
goaf meliafculvs Smvenitur . Quapropier . . .o S, Pesr,
Do, b, 30 Bpifl, 3 L. '

.*\
-’ v s .
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provveder la Chiefa & Vefcovo non deél tutté
¢ondizionato ¢ decno anztcche lafcxar!a privddl
Paftdre ! ‘ i
* XLI, Ci manea’, é veio, nel gran nume.
ro de’ noftri Ve(covt “n" S. Pier‘ Damiani .« Gif
manca un Vefcovo che fia fornito della fua dot-!
trina, de’fuoi talenti, delld fua caritd | ' del fuo
4, per
dﬂ'graz é
| accade~
‘moffe .
1on per-'
‘ caer s sverne grav: 3
non percid faranno meno eﬁicaq le noﬁrc pre=
ghxere non ‘percid fard meno tenero” e Tenlibile
il paterno voftro cuore, ‘Abbiamo baftanti ripruos
® di quell’3ppoflolico ardore , che confuma le -
wofire. vilcere , 8-fa ripetorvi con ragione ne’core
genti difficiliflimi tempi la veemente efpreffione
di S, Paolo (a): Praterilla, que qxtrwfecu: fune,
nflaniia mea quotzcﬁam fofmtmb omiium Ectlew
faram, 1 viaggi xntrapreﬁ, i progetti avvanzan,
i'trattau promoffi, i maneggi praticdti, con quel

pohdﬁmo che- xl Pubbhco iguora gmﬁxﬁcheran- ’
‘o 8o

() 1. «d Corimt. 1L v, 38,

PR I .
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28 alle Heure generagiont ( 3 volgeranno gli oca
chi all*a{pry- gnceue ed #gli ofcuri nembi ., de
quali {ordamienre tennie’ minacciate I ovile ) cha
il: Supremo Paiftore won 'manch 4t voloned , di
defircest,~di zela, di folleciendine., ¢ d* openx
nell’ allowtanyre i difatel , o ‘promyovere tl me-
Qlla della ra. -

¥LII, Gb ‘giveggiamo Hen - noi , - B, P. che
QUAIRE abbiamo _efpogo-finara, pud ea'mx aferdte-
¥ ad Gocupagione inutile » & travaglio- fuperfluo
sed.g .perdimento di tempo , fe fiamo perfuafe , .
come lo {iamo in fattd, delle voftre fincerifime.
difpofigioni o darei follacitamente 1 Paftori ;' Ma
per qualrfatile (ciagura’, per qual noftro deme-
rive; dopa tami-anni ron fi veggono realizza i
veftri, fasuifinii. defiderj , e ravvivate le noftre-
motibende peranie? Quali fono. mai quegli ofta~,
coli ¢es} pertinaci ¢ informontabili che ne artra- -
vackaal. ' adgmpimento ¢ Che I iftituzione de’
Vadeovi fia di diritto divino , pon ¢ dm mgtterft
. ip dubbio. Che i Cagoni, contncantbdal Gal.¢

codanefe: fino. al Laterano. IV, veglimag,-pspvve-.

due le Chiefe. nello {pazio..di tre mefi, & vifibi-'
lg...Clag i noftei bifogui fieno tali e tanti dn nom-
poverfi in altra guify. follevare , fiosche colla.
- prefenza , ed influffo de’ Vefavi', ¢ dimnlirato .
Ghe noi fiam prive di Paftori; da’ moliflimi: ane
Ny & fme-mbde Gl -In &(V.l ferveada,
Codi

~
S L
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di ardentifima caritd, vorrgbbe con zelo afficgy

“ce ed operofo confolangi melle angofciofe noftre,

vicende, ¢e lo perfuadope lg altre infinite vafles,
follecitudinl impiegate al vantaggio di -tytte il
criftiano. ovile. Che. il noftso religiofiflimo . $ae,
vrano nutra egual prepenfione, e premura di ¥e~
derci confolate dall’aflitenza d¢’ noftd fpofs , lo-.
additano le follecite. provvifte delle Chiafé del
fuo dipamimento. Or come mai tante prensure-,.

. tante propemfioni,tanti defiderj, tutti da riputarfi-

finceri, ed eficaci, {i rimangono per noi infeute
tuofl, e Rerili? ‘ )

© XL Raccogliamo le fparfe linee , ed apr
proflimandole al panto vdella neceflatia uniome .
dove tutte fono nell’ obblige di concorrere per-:
formarvi un centre comune ; offeiviamo , ‘fe
debba effervi divergenza; ed effendovi , fe fix
tale, che’ efcluda qualinque feelea di planfibili
mezzi per riconcengzarfi con armonia, durevolesza,
e decoro. Gesk Crifto reclama i fuoi diricti nel-’

12 ifticusione de® Vefcovi, deflinati al reggimen-: .
- to delle Chiefe particolari . La Chiefa Univerfa-.

le radunata pid volte mello Spirito Santo recla-:
nta i dirieti de’ fuof Santifini Ganoni |, che ftao
bilifcono la follegica: ordinezione de? Vefcavi, li-:

~ mitata al gorto fpatio di tre mefi . Noi. recla.
" . mristao, non.gid i noftri diritti di eleggere, non

22 il podelfo ¢ Pefucizio di ayer chtt.p;: do-
: ) deci
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dict fecoli; mue reclamiamo i noftri preffinti bi-
fogni, le noﬁre preghiere , le noltre lagrime ,
#ffinch? ci § dino  Vefovi. La S. V. reclama
i fuoi diritti net darli. Il noftro dementifimo
Sovrano reclatna i dirieti fdoi” net proporli . Ox
la collifione di quefti diritti allontanandodal cen-
tro , e dal conflto vicendevole rifultandone 1
oltimata e nocevole divergenza ; che cof: maidovra
gifolverfiz A qual' paetito apgigliarfi? Rimarranno
fiet medefimd ftato convulfive gli affari > Ma la
fiatura, ‘non che la Religione fi difgufta , e fi
ftanca dello ftato violemto per lunga durata. Ces
der debbono 1 diritti noftri 2 Ma quelti furon
gid wo)il, ¢ préferiei . Ceder debbono i dirieg
de*Canoni? Cedano pure ; i ma per quelle occa*
Boni , ¢ fino a quel tempo , che ragionevolt
motwi il richieggono. Ceder debbono i diritri di
Gest Crifto. Supremn Pontefice > Ma a cht mai
cader pud in mente, che 1*Autore, il Fondas
tore, il Sommp ed eterno Sacerdote , lo fpofo
deila Chiefa , dopo averla acquiftata col prezzo
infinito del proprio fingae , dopo averla archi-
rettata- éofld fua infattibile fpienza,e dopo aver~
la afidata ak reggimenro’de” Vefeovi , far voglia
una ceflione cosl ingiuriofa 2’ fuoi etemi ed in-
variabili dititti , vederli negletti , e pofpofti ad
altri non fuoi fenza offenderfene , fenza doman-

dame conto , e ragione ? Che riman dgnqug a
Tomd. P fa~
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fare? L' Appoftolo S. Pietro, primo Ponteﬁcc coen,,
4o da Gesi Grifto medefimo , € cc ftitpito primo.fip.
Vicario in terra, ¢ i’ folo che pud fciorre ilpro-
blema ol fuo gravifimo Canone : Si juflum f
v confpedn Dei Vos potiug audire, quam Lenmp
Judicate (2).

" XLIV, Teoga Iddio lontang da noi l’orgo.
gliofa arroganza di voler dar giudizio ful differi
mento dslle pravvifte. Soltanto fi aypmenevi
8 noi di pregare , € P abbxam fatto con bbcrt%
sifpettola, La preghxera ¢ figlia del bnfogno
- ed allorché il bifogno & grave , la preghiers (3
men timida, I. bxfogm noftri fon numeroﬁz real;
grandnﬂ' mi, ed 3lla gtomaq fi accrefcong, , Noq

& trovato in tanti anni, ed-in vifa di tantg
uguxe chi s mcancaﬂ'e di noi . Non ci f; vale
gerd dunque & deliteg I'aver pregato, I'aver for,
aita di ragiopi la preghiera , © di averne. e(j:o(h
gli obbictei . 1l colpevole filenzio di coloro chg
avrebbero dovuto intereffarfi per noi, ci ha fpins
se & trattar da nol fleffe la caufe nofira. ,, Ung
pit lungs tolleranza gvrebbe porurq’ far crederc )
o che le noftre disgrazie non erino ys obbletto

degno delle voftre uppoﬂohche cure. 5 0 cj}e nony
. ‘ono

f - .
; il - piccarvants SENEONNMIPRIME RIS

ORRLR (8 R R o
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fono in’quel mumero, e gravezza, quali fe ab-
" biano_accensate Emmro flam ficute , che f§
fono eelati- ala S, V. i dlfordmx e fconcetu ne
quali.ci troviamo mvoke per !amncanza de’Ve-
fcovi’ , che crederemmo offgndere il veftro “Sans
tiffinep zelo ., f& ©i cadeﬂ'e in fofpetto foltanto >
che perfaafo dellc noitre difgrazie , aveste volu=
to reﬁarvsne delle medef me fpettatore md:ﬁ’e-
rente € ;ranqm!lo Nb non ¢ pofﬁ‘bde . I ma-

i noftri, vi: fono 1gnot‘i anéou E non -eﬁ‘txamo.

& credqre che Ja- féaﬂtfa ‘polirica -abbia nutrito it
mrggior mpegno a tenerveli csehn, crovmdo A

fio_¢onto nel fomentar anzi le difcordie , pet

'efearc maggior fortuna nel torbido . E. chl €1
aflicura , che non, fief] anche aviea la premurs
di fvtﬁ;rc le rellglofe dnfpohzxom del noftro puﬂ' .
=0 Stvwao verfo il ‘Sypremo Capo vtﬁbxle della
Chiefa , malgrado le coftanti ripruove , che ' ne
he dnto co’. farei, i quah {mentifcond qualunque
sfrontata 1nwoﬁura> - :

XLV. Qual & infaetil'obbietto délle fpacciate
éontefe"Stlvag cmfcuno illefi e mvxolabxli i dirieti
she di aver crede fulle Chicfe vedow,oant;chx o
novelli Or eghédqprefupporﬁpermdublcato che
nélhb@ro, edm‘dxpendente efercizio di quefti dirit~
ti di eleggese i Vefeovi; conl sV, come al.
teesi il noftro_piifimo &dgnanoe non abb:ano per

qbbxet;o dx dat h Chneﬁv aﬂ'uomo mz bens‘l dar
D h uo-! )
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I’ vomo alla Chiefa; val® quanto dire , ‘fcegliers
un foggetto degno ¢ capace di fervire la Chiefa,
€ non gid donar la Chiefa per decorare, ed in:
grandire un favorito. Lodevoliffimo fine , 'it'piy
fanto innanzt a Dio , il pil gioverdle alla focie-
ta; degno dello zelo che osors it Santusrio ., ¢
cella giuftizia, che folliene il Tropo . In queflo
fiete hen di accordo infra di voi , e di eoncerto
* ancora con lo flabilimenta di Gesd Crifo, colle
'fpirito de’ Canoni , ¢o’ nofri defideri , e con
~ tutte' le leggi divine ed” umame 2 poiché ¢ Gosh
Crifto, ¢ i Caaoni, ¢ sutte le divine ed umane
Leggi concordeniente infegaane , che tutte le
car'che, fieno della Chiefa, fieno del Mondo §
son fono fatte per gli womini , ma bensi gli uo-
mini per le cariche. .
XLVL Or fe mai potefle trovarfi un mzm

con cui tutte le indicate difficoled f1 appianaffero; e .
primieramente fi accertaffe la fcelta del Soggetto,
cb’¢ il punto capitale il primo diritte , € dirictn
divino da precederea qualunquealtro; ¢ poi fi fal-
vaflero nel tempo fieffo i diricti della 5. V. ¢ quel
del noftra Sovrano , fieno antichi , fiep nuovi
Gien goduti, fien pretefi: pid, fo com quefto me-
defimo mezzo fi ricupaffero, per- cosi ‘dire , gli
antichi diritti di eleggere det Clero , del Popo~
lo, e delle Cattedrali:anche pid, fe queflo mez.

20 partonire I3 riforma de’ colhmﬁ nel Clerolo
ac
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el Popolo € per confeguenza la tranquillicd e
h felicid delli Chisfa ¢ dello Stato; non farebbe
plaufibile ili.pro;etno, ds meritar le benedizioni
di Die, ¢ ds slcuoters le app:pvuioni ideglt
Uomun?
XLVH.Ma ch mai faprd inventarlo? Chi avrd
il coraggio di proporlo ? Ci prenderemo noi la
rifpettofa liberek dell’uno e dell’altro? Ma e per-
éht nd? Sarebbe teméricd ricordare , ¢ verrebbe
accolto  oon difprezzo un Oracolo della Chiefs
fondato fulls pratica e la coftante fperignza di
tutti i fecoli, feriamente comandato da* ‘€oncil)
_generali | ¢ da’ Sommi Poneefici , ® conofciuto
fempre Punico , il folo,, I elﬁnciﬂ?u\q 24 api
portare glindicati beni , e riparare gli acceana.
ti mgli ¢ difordini ? Or queflo acceaniamo , e.
non afero . Torni al Tug priftino vigore’ la faln-
tere oﬂinmu de’ 8inddi Diotefani , & avremo:
son gni riordinato i Mohdo , ¢ fcacclatone det
aitto Y vizio, 'ma benst appreﬁau 1 mmd: ‘mi-
nom-lu de’ nuh ‘ g
XLVIH I morbi del. eorpo & dello fpirito em
mndo con gli.altri elementi nell* impafto " def
nomo, fo feguono indivifibilmente nella focletd °
che dafl* aggregato di tanti infermicci indifidul
_ diviene nfofal cofpo ‘morbadb, in cui il ‘numero’
¢ L graveasa. de’mali fifici ¢ morali ¢ in raglou :
wapofis deg il ani,: wm dg’foqm Altro

van-
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vantaggxo Ia fopet& non. fommmnﬁra, fe 308, | P
. invenzione e I’apphcaznon qe rsmedy : ,Lé' medlr
cine per “prefervare ‘e curare 1 corpi ; l’é ]eggl a
curare e prefervare gli fpmtl S Or' come quefti
nmedj fono ‘il rifulcato” della nﬂe{f’ one. e della
giperienza ; dopo mille ﬂﬁcl tentf:wx al s primo
afpesto abbaglianti, - > n “wi~tegd 'di fem
 feoxe

glcn

gyarl

Bt

fperi

. gnan

Jaio

ne d

tiyp. '
pon :

?
fprnu, Il prefetvatlvo nella ‘iftruzione d d:e:e.
tico nella cenfura, il curativo né’ 5ac;amenn- é
tueea la loro eﬁi;acna non altronde deriva, che dal

valare del‘a parola (a)dl Dlo Afﬁnche perb Euca

PR JETACAEE WP G PO T e A.JA,,_d_#
() va bovia ; e ml/lm fanesis mysw;&l
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## prroks produci § fuot effeel-falvant |- dF - nea

geffith § rithiede tok miffione divina: in eolui »

che deve miniftrirkt i defiderano le- indifpenfa~

‘bilt doti; ]n'emgative!;!(é1 qualicd ; che lo dichias

¥ino e¥pace & mdneggiarla, ¢ finalmente. v bifow

gna In conefcenss. do’ morbi , per pottm apyh'
pagg i rimedpy [ .p

L. A confeghir. tanti fini., altro meu)

pu! opportiing .o vide la Chiefa. affiftice daffd

Spirita divind,y. fadrché il Sivodo Diecefans . B

tome mai. pogrebbe -iid; Velcovo efier al fiko

del vero fiato della fui Diockhi ; e fapere &3

ignoranti de” mifterj, fe Is

dalla. mifgredenz : o dilfe

; fe vi regndno vizj pubblis

% Miniftri {ubalterni fieif®

feniplari- o' fcamdalofs ¥ CoR

y_rifapere com uni vifite of

€ in. cerimonie; OVvero cotp

1 ; chg fonc mezzi efuivos

Lq" e talvolta oppoﬂ:l dell’ intutto 4 raggtugtier:

Ia ven;! e ?dlcar dont impdrzialitd- del. nteriowy

] demcnto altrui ? Come portrebbe: unt Sommo ’

D 4 . Pon-

e S W W TS WY AL | feai = o L, o

tous , Demine o formp 5 gui fangs emnia . Suj.. KVE, v,

12,
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Ponteice conolcere il vero Piano, foprs di-emi foe
po, regolare quefte sofire Chisfe , lo aquali- gll
appagtengono .per tutt’ i riguardi , ¢ come 2 Fa.
triarca, , € come 2 Metrapelitano, € come s Ca~
go fupremos cella. Chlicfa onivesfale , cﬂla ‘f&d
selazioni triennali ad lmina. 3 melle: quali ben f&
fa quello che dee dirfi , € quel che deve tacef-
f,aovvem co’.privati informi: e rapporti ‘.,’ che.
* ambitione , e I’ impudenza, I"ippocrifia fanno
dovinare , fanmo. prevenite , fahno guadagnare >
¢ -Dio voglia , che tal votea non fappiano anchet _
~ eomprare? -

LI Per la ragion medefima , come maj
potrebbe un Sovrano effer informato con ficu-
reqea , fe -nel filo Regno la Religione & rifpettata,
o la fode , fama la morale, in offervanza i
Camoni , obbierti tutti che cadano forto il fuo.
patrocinio # Come potrebbe 2
i, Miniftri del Santuario fie:
ekevirphari | zeland | e dotti .
dalle pid rifervate , e fegret«

i efctudeno riguardi , imp
~ wegioni , ¢ forfe qualche al
bile , ma piu efficace ? S

L. Per ovviare aghi accernai incomve-
nienti , ha gid pronto il fuo rimedio la Chiefa,
Bafts applicarlo , © ogni eofa fard al o luogo.

\
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Grimectama il piddh 4 Binodi Dioceni (4) ; -
(pgingabs pay i Rbwingidli infinitamente pitt van-
uggiol » domo maggiori gli oftacali ) e avremo
falouti wusch i fendmeni . Fingiamone uno gib
“w,m gaaleho vafta Diocefi . \lgcdr'ema
o " Digni-

« a1
A L \

(a) Da guefta maggior difficolts di cobybearfi i Si~
wodi provinciall, <’indaciamo a pfoporre i Diocefani ,,
che produrrebbero il medefimo effetto, tanto defiderato’
dal %ridenﬁno : Queniam vere in fuwendi de pradiélis
omnibus qualltaribas ) ciod legitinii natali |, etd , vi-
ta, dottrina &c. ). grsvi idonsoqus bomorums (&5 doltorum
wirorum teflimoriio non umiformis rasio sblyue et nationym.
- populorums  ac wworum varieiate poreft adbiberi ; rieandas

S. Synodus , w in provinciali Symodo - per Metropolitae
numm babenda , prefcribatur quibufvis dochs | -&8 provinciis

propria examinis, [eu inquifitionisy aut infruionis fasion
de forma o Sanlifimi Rom. Pomificis arbitrio approban-
da ., que mogis eifdem locks wsilis , arque opporsuna efle
videbisur : ita tamen , ut , cam deinde boc oxamiti, et
inguifisio de per[ona premdvenda perfelia fueris y €8, iR ins;
Srogrentus publicam redadlis |- cum 30ko teflimonio | ac pro-
feffione fidei- ab eo falla | quamprimum od ‘55. Rom.
mificems omnino sran(misiatur : us ipfe Summuc Pon~.
sifex , plema totius megptii | ac perfonarum notisia ba-!
bitm | pro gregis deminici commodo de illis, f idonei por
_axammen’s [eu per inguifitionsrn faltam repersi fuarine , Eo'
defie poffic wrilius providere . De Refor, fefl. 24,

. M . \
o -

-
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,"D!gmti Carenigi ;. Patodhi ', Iefiguiei | - Cadég

¢hiftt Confeﬂ?on s Preth - el prefentarfi - -af
Vefcovo per effqr conefoimti. ; @ riferire 4l PR6Y
frio Paftore i beni ;e i mali de’ rifperivi hub

: ghx dé’ loro dpmu:xl] Si m{c&nm‘ﬂ} ”
© dali Pubbhci le permcmfe maffinle cdntrd la Re-

Ingxone ; le ferite de’ Canoni le offefe deHs
Difciplind ; li rilaffatezzd dei. Cletg ;. gli abufi
de’ Sacrantenti; fi tratterd in fomma de .cerrigens
dis exeeffibus; - @ reformanchis moribias: Si denuns
zieranno ini oltre le fediziofe dottring ; -clie at-
taccano I'autoricd remporale del Prmcnpe,e ilis
bri pericolofi chie s mx‘odudono, farannd . smas
fcherati’ gli, {piriti guninltdofi ; e i peiturbatori’
mquwu della xmnqmlhci pubbhca Dal" Sinodo b
provvederd co” COnvemepn ripari- di ’ correztone,
di ceufum , e di altri prma!t fimedj a tutto
cid oh’ & delld fud ilpezione nfpeuo a’ dogm;
Miiterj 5. Canomd dottrina; niorale ; & dd‘cxphna

Agcoirreed del pait il Governo a ﬁ)ﬁener col fuo.
. baccis forte le finodali dn(‘poﬁzloni come altred

st a peeader quelle’ mifare ; e rifoluzioni ; che
fimerd -opportune 2’ bifogni . Ia. quefh guifi

ayremo- 1a riforma de’ coftumt nel Clero ;" e nef '

Pqiolos la Rehgnoueifoﬁenutz ne’ {uoi dumu dic
ritti; 1a Sovramté ubbidita di budn grado ; & fie
fmtam ne’ fuoi e Rnalmente a Chiefa & lo
Stato In befla | pace R tranqmlhta € npofo y

i




DESLE VVEROIVE 4
ggﬂb My cptintz di. ficengipr- H:Sippdd , faca
‘dam. i spafidpgio wea rivifta a} foggerti, wobe-1q
compprgetn + Vi rvvilidma. um qualche Canonis-
895 Digaithy 0 ;al altro. Infigsise., , cif ¢ ador,
80, dell felepia de’ Sand ; ¢ o igrors: Jo facoly
topid giovevaliy ok’ & arricchiro.gdel domo. delly,
prgli nel dirg.y « della . prudenza; nelf*pperdse:,
vi,gonelciamo.-quaiche fageia Pasmmoss, Minifirg
1@@:?:5&’4!&.;!{&&9 nelle-feriwre, iftrui-
tg e’ Candni, ofdntplave , casitafivo-; ¢ pruden- |
te :ivhmfevidne aw rquatihe!Fraje , dotto. i
4“' ini?,hﬁ% @Wiﬁ=, .‘fomité di buon fenat
SRKIied- Ped mHwrit  Catiche nel fuo Ordiners
o finaltieme famo. fieurt, che ¢li- adocohiati fogli -
gettifono #nsfiiuti ) venerati - & accreditati prefas
fo letifpective popolazioni da non po;erﬁ dar loro
una eccezione daila_piﬁ sfrontata calunnia. ,

LIV.Ocfopra gli acceanati fggetti modellaz

ti full’ efemplare di S. Paolo, efiterebbe ur iftan-

tota &0 V. a b cadere 14 feeled BeF datli ‘Pa

" froph allenGhicfe 2. Potrebbe trovarvi 'al'éuqa diff-,
coltd i’ noftro “religiofiffimo: Sovrano ? Dovrebberg
" eflérne: poco ﬁ)ddisfétt;:ié;éétgzdraif; d?fg‘uﬁa‘fi
i Cleri, feontenti i Popoli? Offérviamolo: Qual
witro mai pud, effere lll“ fine del Vicario di Gedt'
€rifte; del Cagd, vifibile della’ Cateolica Chielay
£é non di accertare i foggetti-& ‘féconds delle phefel
' ’ - anti”
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| .
fanti premure del S. Conciffo di Trentote) degrided
piti fablime, éd elevato miniftero della Religione
qual i édidare i focceffori aghi Appofteli, i Pafto-
ri a’fedeli, capacidi fomminiftrar focoi padcolifie
Ratari delta doterima , e forniti di’ coraggio per
, difenderli’ dafte incurfioni- de' lupi ? Ma come -
 mai confeguitle felicemente: tn santa ofturiid ¢
Jontananza ? Ricorrer bifogns al mezro deHe feu’
crete informazioni. Mezzo dublvio, metzo vincHls’
Jaute , che dee fapporre mille: incerciffioni dati
Dee fupporfi, the I’ incariento fd impsraiale ,;
aceorto, illuminsto - informi a coftiessa , e '
abbia dilicata e vetsa ; dee fupporfi che fia ardo .
~alle feduceati voei del fangue, dellr carne defl,.
amore dell’amiciaia ; fia inbalibile agl’ irpicant,

o i >

(@) Pofiremg eadem S. Synodus ,tot ‘gravifimis. Eccle-
fia_incommodis commeia , now poteR nem commamorare
#ibil ‘magis Ecclefie D4 offe mec arbums | guom. 12 Boan
?wr Rom. Pontifex, quamfolliciradinem wniverfe Ec«
clefia ex mwneris [ui cfficio dibet eam bic petiffimum iwn.
pendat , us o .. . BONGS MAXIME, ATQUE TDONE®S Pa-
. $30tes siNeukss ECCLEsHS PRAMGAT ; (DQUE EO MAGS,
@¥op oviu CHRISTI SANGUINBM , QUAE EX MALO NE=
GLIGENTIUM , ET SUI ‘OFFiClI IMMEMORUM PasTorbM Ri~
S€MINE PERPBUNT , Doduinus Nos1er Jesus CuRisTUS DE=
MMaBUS. EJUS. SIT REQYISITURUS . Sosy XXIV. de Refor.
6ap. L, : L.

-,
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DELLE YEDOVE

fimoli dell’ odio , dell ayverfione , ‘o di alsi

dirett} , o indirerti- rapporti verfo il candidato,

e ver{o colero che gli appamengono: che fia in-

fomma infleflibile’ alle mediasioni, a’ favori,

agl® imgegni , .¢ a tutti gli umani urti e riguas-

- di . Suppofizioni incredibili, delle quali fe tra
centd ne riefca, felice uma fola , fard il prodigio

della virtd , fard, va colpo fortumato di provvie

denza , ma non mei il propizio sifultate. di us

cammino regolare . Gost decidono. i fattd . Foffe

in placer di Dio , che i poflo, la digeitd , i

carattere. tendeffesa gli waghini vicwofi , coms .
1i fappongono. '

LV. Pafiamo 2*Sovrani. Quaf altra mira
pud aver mai un religiofifimp Re ful deffinode”
fuoi Ecclefiaitici Vaflalli al governo deMe Chieft,
fuorché quella di vedere il fuo Regna’ provvedus
to di o‘ttimi Paftori , che promuoyano la virty
ne’popoli-, acciocché (a) renduti bravi Criftiani,

, a R  mers * ‘ «

« » o ’

e
N . gt

.‘(}) H S. Cencilie di Frento he ferismente ammo-
niti ed efereati tunti coloro che in qualunque maniery :
abbiano diritco i mominare, prefentare. ¢ commenda~ .
ge i Soggetti a Vefcowati, di farfi carichi, che pecca~

Te ey v ame .

no gravifimamente , fe mon impiegano le pil efatte

diligenze nells fc'elt’a de’ piis dcz::? . Beeo 1e !:'uc paroe g

Ie:Qones & finguios , qui ad promssionens “Wafici endorum '
- . : ¢ Ep* 1
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-g;ercck toro iftrugione ¢ cenfura, gli edperimed;
ti fedeli Vaffalli e giovevoli Cittadini ? Ma pud
"Egli in altra gnify ottener queflo intentp , fuork
delle fecr;te infermazioni # Or fgbbene ;)oﬂ'ano
guefle riufcir meno equivoche delle prime, atte-
£i la vicinanza , che agevola. il conofclmeqw de*
Sudditi concentratj nel Regno; maggiori perd efs

for dovrsano fe contemplazioni , gl‘unpegm i

fappom,ele protegioni , alle quali riefcono meno-
inflefibili i Delatori , B- qual bifogno di muo-
yere- qué&c Maalfing compltgata di !gvanﬁmocau
Sino, e fempre di dabbia riafita , quqndgi:bo

‘ Ep:faparm ) unn;quq Ju o ne iakn:, . hrtmn

£ mopes wv.in primis meminering nibil fe ad, Dn glo-
ram - & Yopulprwn {atutemn wrilias - poffs favere , quany £
)om \Befores , @ E cclefis gubernande idoneos ‘promoveri
’/za'mn! 3 EOSQUE ALIENIS PECCATI§ COMMUNICANTES
JMORTALITER' PECCARE , Nist Quo§ Digniores,, Er Ec-
CLESUE MAGIS unuss 1PS1 JUDICAVERINT ;' NON o_umsu
PRECI BUS , VEL"HOMANO  AFFEC (U, fUT ' AMBYENTIUM JUC®
&:$1IONIBUS , SED-EORUM EXIGENTIBUS MERIT!S PREFICE
SLIGENTER CURAVERINT-. Jeff. K XIV. de' Rofor. Co 'L
Eor afficararli della digoigd de’ Soggetti ds nominarfi g
éa proporfi, a da commendar(i), quali mezzi fi debbond-
&u¢ mzn0 equivoci ,gl’mfurm\ privati 'é: fecren ,CVVM
% \.pibblicr Sinodi Diocefani? E chi. . -ﬂituu,

¢ 13formo psw»tocfccreto fu aﬁ‘auasmt PRBO(BUS., S
» * ‘e . ces v .‘ na

..



DELLE VERQV E. ¢
piamo il femplice, fpedito ,~ﬁcu}iﬂ,fmo piano .dgl

Gongilio di Tremto , il quale & a fecondo degli
antichi Canoni , e-corrifpondente dell’ ingtro ale
L importanza ¢ regolaritd dell affare? Ove fi efe.
guifca qpel ch’ & prefcritto non fenza particolare
influflo dello Spirito §anto nel Capo- primo d¢
Reformarione , col folo feambio dell ncarico dato
dal Sancifimo Concilio al 8inodo Provinciale pey
F accertamento .de” Soggetti , pafandelo al Dioce«
fano , tutro vere in byon ordine,
. LVJ. A un colpo ¢ occhio fi ravviferanno
# foggetti degni di corrifponderg’ alle paftoraly
sure del voftro {upremo Apoftolato , degni delle
‘mire ¢ gompiacenze del noftro clementifimo Re.
gnante ; degni delle- atcenzionj e defiderj de’ Cles
fi ¢ de’ popoli , ¢ degai infine delle benedizioni
. : & ap-

!

. . . L.
.4 pJ roS N ' 29 Sedl B j

-~

NE HUMANQ APFECTU , SINE $UCCESTIONISUS AMBIENK
#1004 2 Or "queflte ‘tante contemplagioni, qugtti ‘ambiziod
waneggi avrehbero mgi facile acceflo , € felice fucceflg
¢’ Sinodi "Diocefani ? "Ai raggi sfolgoranti della pubbli-
¢s fuee finodale ¢ abbaglierebbe I’ ambiziofo , ¢ treme<
rebbe ancord all"appséatviﬁ; perfuafo dall’ invincibile
teflimonio della_proptis sofcienzg di ufcirne gindicatoe
condannaté. Nelle fole private informazioni puol’sm-
biziofo pefcar la fua fortuna + Veritd ansarilims ¢ fiue

“pefliinia alli Cbicfa, ¢ ol Sbavo, ~ ~
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approvazlom del Cielo e della Terra. Gli abi
biamo gid fchierati ne’Sinodi Diocefani . Qgelle
Dignitd , que’ Canonici , que’ Parochl que

Frad, que’ Catechifti, quegli zelant” Operaj che .

d‘anno in anno ricornano 2’ noftri Sinodi, nea
" maiperd a mani vote ,ma fempre porrantes mas
‘wipulos fwos (a) , valea dire fempre carichi di nuo-
vi meriti | e creditorl di maggiori e pht impors
“tanti ' ferviz). prefati alla Chiefa e allo Stato,
rinfrancherebbero  da’timtori il Sacrofanto Concls
‘Yo, wt in eledtione ejus “Bpifeopi ') qai fupra
‘ymm; gradus confitsitur , non ervetur (b): impes
“cioccht gli additati foggerti non verrebbero ca-
nonizzati da’ Sinodi Diecefani , ‘che fut teﬂimo-

nio irrefragabile _della pubblica voce'e fama, ia-

eui lo sbaglio non farebbe - che dal pid al me-
po, ma non mai in foftanza , fecondo I’ ordina-
rio corfo delle umane faccende . Or i nomi e i
‘mentx di quefti Candidati maff da’ rifpettivi Ve.

feovi in due diftinti Elenchi, de’uali uno pre.

~ dentar fidovrebbe al fupremo ?aﬂore della Chiefa
univerfale , & I'alcro al Padrone ¢ Padre de’fuod

popoli ; potrebbe eﬂ’erv'; quella irreconciliabfile

di-

- " g o g L4 - o —

“(2) ' Pfatm. CXXP. “
(b) Trid. Sef. XXIV. de Reform Cgp L.




DELLE VEDOVE. ,5,"
fhﬁaﬁza ne mezzi ‘quando fié gnh medeﬁmato xl
fine?

LVIL Ed ho fe 1o Dio della pa'ce e della

con{ : di lafsd quefto provvido
ed « >, ch’ Egli fteffo ifpird a»
2ela Tndentmo " quzl cumolo
dir al franghzgxa & inenarrabi-
lin ¢ e per lo Stato'Regolata
fa ¢ :elta de’ Vefcovi, non ver-
febt 'to; e fiam per dire , a
verifraef " ra d¢’ Canoni, de’Padri
éd al mai fine fi richiedeva
Cle m_ sefimonium | Ordinis
con Nt ad altr’ oggetto , fe
i efente, que fingulorum vi-
1 I deregantur malorum cri-
';1 m p/:cdzceﬂtyr (b), ed in’
tal . ac te/izmomo comproben-
tur otivo , fe non perché fu
o e gui preefutsrus o ommi~
bus wur , Non per altro ri-
gui _ perché fu fimato conve-'
" Tom. I, . E ~ nien-

.(z) J'. Les. Eﬁ? 10.
(b) S. Cipr. E;ﬂv 63,
(c) 3. Leo. Epif. go.
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niente, che mdix.r invitis detwr (a) Epife a,m\ .
Or quefti tali foggetti da noi’ indicati ne’ Sinodi
Diocefani fi darebbero. #nuiris 2 Anzi verrebbero
accolti e riguardati come fe foffero ftati cleeth
ab omnibus ; poiché di coftoro priedicarentnr me~
rita o fopra di coftoro caderébbe Clericorems Ho-
.noratorum 1eftimoninm , Ordimis conﬁmfu: & pie-
bis : imperciocché mefli in liberrd di cleggere i
Clen e i Popoli, fopra 'di coftoro fifferebbero gl
occhi in preferenza gi tanti , che fi ricgvomo”inm
wiii,, e fi foflengona ﬁuﬂm,

LVIII Limitata intanto 3 queﬁa {antiflimx o
) prudennm'na norma del Tridentino la manie-
ra di fcegliere i Soggettj , non fi verrebbe &
chiudere dell’ intutto la porta alla sfrontata ims
pudenza, e all’ audace ambizione di coloro , ‘che
afpirano alle mitre paftorali , mettendo in c«bnth
di proprios merito , e di “grandifimo mesito T
fola lyminofa feri¢ degl’ illuftri antenati, per po-
ter dire : Heveditate poffideanns Sanfiuarism
Dei (b) ? Prevaricazione deteftabile , rifguardata
¢on orrore dal Pogtefice S. Looae, che dalla fu.

g(e-.

!‘2—**4? o —— ...-———"‘—rv ———y m———p
(a) Cdl[ I. Evif. 2. ¢. $. ¢ i .giferifce ds Gwr
= ;|’n Dif. 61, Cons, 13.

(W Pules. Lxxgn - It




DELLE VEDOVE. .

prema Cattedra Apoftolica pronunzid. egel gravifs
fimo Candgue , che la Chiefa nella fcelta de’ Ve
i " sifa oripcipalmente il luftro
| :ne il merito , fopra di
¢ degnazione (b) . Noa
ifa a troncarfi i tem
t , che non affacciatigro
una denunzia di qualche
o , che appaggiaffero le -
¢ foli fervizj malamenre
caloro in fine , a’quali
.0 ’aver catpisa uyna coms-
. Protettore di buona fede,
1 ¢ dalle cabale di mafche-

. gli Ecclefiaftici vedeffero
¥ ie giuﬁizia la virtd pre-
miata , in qual folla non correrebbero a dichias
rarfi {ool fc:guacix ¢ con quale ardore non s’ ime
: E a pe-

—— B ——

(3) Familiarum ordine prazermiffe , eos Reétores
Ecclefa  accepir | quos  Spirisus  Samilus  praparavit
s in popnlo adepsionis  Dai , cujus  umiverfias SA-
CERDOT ALLS | atque REGALLS eff,. non prarogativa
wrrene originis ebtineat unélionem , fed dignasio celefis
pasie gignat’ Agifien. Sevm.. 1. bn-die Anniv, Afumpt.
[“Q. ‘ E

.
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pegnerebbero ‘2 ragmuvm:rla per i fwoi labonpﬁ
* e difficili fentieri, fylla fperanua di poter un glor-
no’aver ‘parte alle {ue nconofcenze benefizj ,
compenﬁ? Qlantl favji e zelantl Mlmﬁn avrebbe
per tal mezzo la Chiefa? A qual credito non fa-
lirebbe 11 ceto de’ Confecrau ? E accteditato if
Clcro quall vantaggt non ntrarrcbbe la Relmo_
ne, cij’¢ il vero , il folo, * unics obbietto dellc
noftre prcchxere € della qu:ﬂe abbiamo accen—
pati i pencoloﬁ cimenti , 'a cm ﬁ trova efpoﬁ:
colIa mancanza de’ Ve'' 7

LX.Si, Beatiflimo
fa moffe a pregare La
menteabbzndonata ci h
;) fupplxchevolx € a mo
tuttl c)loro s che credumu e e
gior mtercfrc , ed effere in grado di efzudxrle /
I notabth ianncgalamentx a Lei xecan " finord
non fi fono da noi finti, e mgrandm a intendi-
mento di creare puenll fpauracchl nelle ‘tefte 11-
mitate , ¢ ne’ plCClOll cuori . Sono effi di gran
tunga pu‘z gravi ;€ mcredlbllmenee pid numzroﬁ
di quello ¢he gli ha fparfi 1a fama . Quello pe-
o, cbe recar dee plﬁ fpavento, fono i graviffi-
mi , che dwerranno m;vuabth dzl precipit ofg
: pcnd(o:,' che ha prefo il torbido ‘torrente ; f¢
aoa fi aceorre in tempo co’ pronu e ogpomim
ripati . , .
v o . £xi,

L]
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) LXI. E _queiﬁ appunto, dalla S. V. i, afpera ‘
tano, ‘come da Capo vifibile della ‘Religione , €
‘noi oL e Lt e Do Al
ferit
5 E
» 8
% r'
5 A
1
2 d
5,
1) c‘
5 9
3 §
3-

w

«chiederebbe I impoffibile; ma fenza il Miniftero
de’ Vefcovi di polfo a difimpegnare quefto loro
principal Miniftero, fi tenterebbe I'inutile, Dun.
fue ci {1 diano i Vefcovi , ma Vefcovi a fecon-
' E 3 - da

[a) ntereft proinde tua , dave operam quam poffic o
wt increduli convertantur ad fidem | converf men avertan-
twr , o(m'ﬁ revertantur : porro pérverfi ordinentur ad reli«
sudinem, fubverfs ad veritatem revocenturi (ubverfores in-
widhis rattonibus. convincagtur. , nel yr emendentur ipf | f
Sieri potefi  vel fi non | perdan: aulloritatem | faculta-
semque alios [ubvertendi. De Confid. lib, 3. éap. i. #. 3,
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da de*Canoni , ma Vefcovi affortiti alle circos
thmze dello ftato attuale, in cni & ridotta fra di
moi la Religione in tutti i rami del fuo divino
proget-
s’ im-
| voftri
. Ia Pef.
A il no-
’ amiliff.
_ mMa pregnicra ——  citato
S. Bernardo al teflé Todato Ponteﬁce Eugenio :
NON FORTIA LOQUIMUR,SED POS.
SIBILIA : NON EXHIBENUS HIC
QUOD MAXIME PERFECTUM EST,
SED TANTUM QUOD POSSIBILE(a).

" (s) 14, bsd.
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. VI |
FERDINANDO IV,
'RE DELLE. SICILIE. -
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. AL LA |
SACRA REAL MAESTA.

i

D I o :
FERDI"\}"ANDO IV;
RE DELLE SICILIE

‘ Lc Vedow C‘bwﬁ: del Regno
S ds Napolz

I ER muovere e piegare il Re Davidde al
perdono del fuo Figlio Affalonne reo
- di barbaro fratricidio ; baftd uni don-

na fola,la quale forto le ﬁmuiate ferme.
hlange di Vedova ptefentataﬁ innanzi al fuo Rel -

‘!‘mno, lo fcofle ¢on queftd breve y ed enfa;—
.8 zianofkranza ,, : Salva:m ° Re Ahi di me ia-
5 felic -
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.y felice ¥ Son %o unk Vedova, 2 cui & morto il
» Marito. De’ due Fighi, che aveva del mede-
» fime, I"uso per faeal difgrazia ammazzy. 1.2l
,, tro. Or oggl i parenti per vendicar il morto,
,, mi vogliono uccidere # vivo ; ed In tal guifa
,, fpegnere quella intilla, che mi era rimafa ,
o bAde non sefti pid nome, nd religiia di .mio
,» Marita fulla terra (#)*. Sire, I’ ingegnofa pa-
,, rabola di queft’ accorte donaa .¢ la _genuina
o rmoftra , ma incomparabilinente pid do~
Yorofa , perché da maggiori , € pid gravi cir
coftanze jngrandica . Ella fu una ; noi fiamo
ben treatz . Ella fimuld vedovanza ; Yoi fof-
friamo di fatto, e per molti anni la grave per-
dita de’ noftri {pofi . Ela fi veMt a bruno in
cerimonia ; noi fiamo veracemente iavblte nel-
ic mese grampglie del aoftro lutto . Efla pian-
& , tha come fi piange in Teatto 3 moi fpar-
giamo da fenno amare lagrime #i vive dolore .
Ella saccontd difgrazie imaginate ; noi rappre.
' . fen-.

P . .
oL i Ll e 2 bt

{a] Serva me Rex . . { . Heu! Mulier VitusBhge
Yuin . morvous off wetins Vir mefs « o« « .o qUATUAS 05K
guere [cimiliags meam , qus relifla ofp , ws nos [uperfe
Vire meo nomen, & 1 ?iqu?t [uper serram 11, Reg: s

v. 5. & 70 ‘




QE‘LLE'VEDOVE. o3
fentiamo anguftie reali . Ella pregd per un fiu.
glio framctf noi fupphchmmo per noi fteffe
e per i noftri figlioli inaocenti . Noo faremo. ‘
dunque arroganti , fe emulande I'avvedutezza @
1a libertd ihnocente di quefti finta Vedova , €
. Xicopiando la fua prudente condotts nel proﬁur.
ci al voftro augufto Trono fupplichevoli e dow
lenti , vi ripetiamo I' efpreffioni medefime. Sal-
wateci , 0 Re clementifimo . Abi mefchine ! Sia-
mo srenta infelicifime Vedove , alle quali da pis
ami mancano gli [pefi , e per confeguenza &' figh
noftri mancano i Padyi . Or gqueflo abbandono +
quefla dzmmzmnza ci fa iener com- vagiome , che
3 noﬂrz inipici fi fiane confederati & noffro diemne ¢
rovina , coll” empio difegnd di non fare omai rveflar
vefligio aE noi , ¢ de’ ndftri [pof pisi'in terra.

IL. 1l voftro generofo cuorg, o Sire, non &
men tenero,e nieno pieghevole di quello'di Da~
vide: al voﬁro Soglio Reale trovano facile e fe.
lice acceffo In Religione, 1a vired, I' innocenzs;
e {perimentano cortefe afilo e patrocinio la Vea
dom, il ‘Pupillo, I’oppreffo. Noi fiamo le vedove .
i noftri fighiuoli , eueti voftri - vaflalli , fono i
pupilli ; ed effi , o noi fiamo opprefli da mali
mon pochi , non= finti 3 npou ingranditi-, quali
furono i rapprefentati a Davide dalla mafche-
rata Vedova . B dunque fpgrabile ,. che men-

e
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tre pregano 12 Religione e I jnnocenza ; ché
mentre le Vedove e i pupllln piangono proftra-
th a'voftri piedi Reali ; fi debband afpettare

dalla voftra Sovrand Clémenzd il brimato foc-

t,'Or{o. N '
3

sioftre fciagure a*voftri ﬁvy e zelanti Miniftri di
Stato ; converrebbe aftenerci dal recarvi uni
moleftia ‘fiigerflua con queﬂ:a imilifima  rimo-
ftranza . Ma fapendo noi pef fede &he il cuore
del Re & fra le mani del Slgnore ; il quale a
fuo talents 16 guida ovunque gli torna in gra-
do,(4), ¢rederemmo peccare di temerarid pre-

fanzione verfo Dio; & a mglunofa dnﬂ-’ndenza ver-'

fo il Re, fe abbanddnaﬁ' mo ‘I affire 41 foli ins
variabili; ma'a noi lgnotx decreu della fud eter-

na provvidenia;ve ci afteneffimd di nvolgercx al:

noftro Re § che #apprefenta la fia 1mag1ne in
terra ; affin di fpargere cott fiducia mnanzl Kl

Soglio dell’'uno quelle preOhnere , che collo fpu'

fito della fede -abbiamo prefentate all’ xmmortal
Yrono dell'altro;

. Eccoci dunque fedeli imitatrici dellg vo-
fird criftiana condotta , con cui non lafciite

ogni dY di proftarvi innanzf‘ al Trono c;leld Re
. e

- s N

) (a) Cor Regis in many Dofmm gucumgul volyeris .

}mlmaht lud', Prov. 32,

1. Egh ¢ ben vero, che avendo efpoﬁe lc\;
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gc'Regi ch:cdendogh con rifpettofa confidems
23 lumn ’ foccorfo? e patrocinio in quelle tan-
'te e s fiha]i emergenze , che non rifpettano ¢
non rlfparmiun le Regie. B dopo aver impegna-
to Iddao co” noﬁn yoti , ci fi amb indrizzati o
"voﬁﬂ Miniftri , come medlaton ordinarj pref-
fo la M. Y. ma correva P obbligo di prega-
' re ancor Voz s O Sire , che fe fiete- il Padro-
ne ) ﬁete anche il Padre : era mdlfpenfabxle 2
non di pregare il Rg, il quale, s’¢ lecito
ﬁnegarcx co fendmentn di Tertulhano (2, ¢l
fecondo dopo Dio, € inferiore 2 Lui folo, ' ed
eﬂ'er dee il Redentore delle noﬁre d!fgrazxe .
Bella fperanzz adunque mmmm di veder le-
noftre preghiere “agcolte ¢ gradite da un ama-
bité Re pieno -di Reiigione', it qual G reca 2
dclme vederﬁ Ppregato’ per ‘nobili motivi , ed
¢ a crederﬁ nelle piti propizie - difpofizioni’
efaudirci quella guifa , ch’egli medefimo des
fidera , che le noftre preghiere fpaﬂb per Lui
vengano efaudite da Dno. ’

* 'V. Tanto poi ¢ maggiore e pu\ viva Ia
poftra fiducia , quantocche P obbiesto deHe no-
fire fuppliche non ‘urta i temporali intereffi
det voftro reglo Bhr'io; non ¢ alle prefe‘_coﬂ'o

C (a) Cdnm‘ Impmmwm e.v.ut bomwm a Dr
ﬁmmim @ gquicouid off , a Deo confequusnm , & [oln
D/o qmomr; in ad Jupulm.
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. Joftanze ‘de’voftri Vafllli ; non nntre. ﬁed!pllﬁ
mire di ufurpare i dirittd della votka Corona

per tributarli .ad wna Poceusa . frgaiera ;. non

foggia ambiziofi progetti -per dilatar I’ autorigd
del Sacerdozio al di 13 de’fuoi Rabiliti canfini;
son arde di avide brame per novelli asquifti
) domm; I’ obbietto delle moflre preghiere
non & quello di, fearicarci dalle taffe , di ri-
fparmiarci dalle -geatsibuzioni , di fostrarci ai

pefi dello Stato; nan chiediamo immunit} , pri'l

wilegi , elemzioni,; e mdlpendenze mq unica-
mente preghiamo per gli offefi. trafcu;au ¢ uie
lipef- digitei della nofkra facrofanta Religione .
Per i diricti mmeghiamo di. quella. Religione,
che ne’dogmi, me!pringip) , nellc pratiche ef-
fensfali, mella moyale, ne’doveri, nel difimpe-
. gwo delle~ virtd , che ne. formano lo #pirito ,
" obbliga mdlfperlabllmente turti i bactegeati ,
seminciaddo diltr mano , che incallifce all’ ara-
tro, fina a quella che regge lo Scetro. Per
quella Religione preghiamo , la quale nel fu-
Blime efercizio delle fue diving funzioni, e
nel difcernimento del vero dal falfo, per rifpecto
s’ credibili , alla dottrina , alla morale , ¢ con”
centrata in tal guifa privativamente fra le ma.
ni del folo Sacerdozio , che un attentato facri.
lego farebbe per qualunque elevata Potenza uma-
AL appropxurfmc gl inalienabili disitti . Pre~
S ghn. “
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ghiame- per quella Religione | il cui Sacertios
sio , come opera deNinfinita Sapienza di Dio,
¢ il maggior benefiaio , per ingenua confeflione

un faggio Inlperatore ¢2), compartito agli
Uomini dabka Divina Clemenza ; come lo &
attres) il temporale Impero ; it quale quante
velte camima in dolce armonia ; e amigchevole
corrifpondenza col Sacerdozio, non . pud nom
*produrre I'iwvidiabile felicird dc’ Regoi catto~
1i . Per quella Religione pxegluamo in fipe ;-

15 quale ‘fpieger-uoa pud/mgi’la fus compiuta

perfezione .gesarchica ,. ¢ turta Ja faa fpirituale
influenza nelle parritolari Diocei , ave manca=
~#b i -Vefoovi , E quefti Vefcoviamancando., Ia
Religione di melﬁti -effer -des il be:fagho 4’
santi pemisi , quanti Ela “.endgans mifcrem

deaci a*fuoi dogﬁai , [premsatori delle fue maf::

fime, corruttori della fsa merale , quanti in-

fomma Ella nutrg¢ nel fuo feno indocili , isd'a
. dgiplinati, e libertini figlivoli ..

VI O a difiG- deglt abbandensti e lert

, - M-

a
\ g = - - — -

(a) Maxime quidems in Bominibus -fumt dema Dei &
wprema cothaia Clerpensia , Sacordotiom , & lusperium
& ilud gquidem divinis rmmﬂmm s boc autems Buwmi-
nis prafidens. . . . Ex wno , eodemqwe principio wivaque
procedeniin. soel. 6, A ' .

s
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: duuq di quefta fanta Rehaxotfe i et aﬁ
ﬁamo le. vive nnaeum ) oi vedumo aftrette 2d.
iavocare il valido patr.ocnmo del volho braccioa
foxranc‘ A tal efferco vi. pregitiamo , o Siee,.
dx fofpcndere per pochl momenn 1e~al:te no.’
1018 cyre \de! uoverno c dcgnarvl dl onarare:
gost - di paﬂ‘aggno d’-un volh'o fgwdo quefti
zifpetrofi fogli . per feggervi con gli occhi pro
prj que’ tanti gmv:ﬂ‘ @i mali , che'\en ﬁr{ngono,
e d¢’ quali ve ne glarcmo Ipltanto un abbokzo a.
sifparaio di ‘eedio . nponq,ndom 1 quel molto”
ahe- s ‘quefie affunto abbiamo efpollo. ditefa- -
mame a’ voftrj zelanti Mnmﬁa.
7 VIR Ne¢ era. memamo m conto di ma“
s que’ tcmpordl damaggname:m, che per la mane
camza de’ gdkovl G- vengono facti per o‘tdun-
- slo daglt feadtrici Ammxm&ratm de’noflri pae
'tmmnj ( falvp - fempre i dovuto nﬁntto a
punmah ¢ fedeli ), Per l’efpenem di preﬂ'o
a vent’anni di lodevolilﬁmo covcrno, gii
© Sire, fiete dzvenuto Iagacxﬂimo gonofcitore: del-~
13 m;rnvabnle abiled di .coloro , aHe s gui mani
vengono affidate le’ foitanze ele rendlte delle
€hiefe ; delle Umvcrﬁti » € del Fifco . “Sapeté
a foado, prma:, ehe ul: bem fono ;l it gu-
flofo e foave ahqenm di que’ ohe I meaneg-
- giano, Riefce ad efli dlﬂicxle gittarvi la polve-
ge fu h occhn ) € con mendicaci. meihu dlar-
: Vi
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via coedere , che i nofid beni fieno fedel,
’ tlentg qmunmﬁutl I giornalieri richiami de’
:noft#t mefohint fighioli che. arrivano al voftrg,
Frono , € ﬂ paterno afeolto, con cui vi dc-,
gnate di accogliere le loro giufle doglianze ,

vi hanno ‘gid . perfuafo , che non fono rlfpettar
6 e nfparmm&, i beni delle Chiefe, che in
foftanza , e in  veritd fi debbono dire, ed efler; .
debbono I’Era.rig * de’poveri. Quella perd di
eui V,'M.aver nen pud con pieneaza Iidea,
ei fi & il facrilego abufo che in quefte rigote
contrade fi fa del vofro facratiffimo Nome .
profanandolo impunemente , € mettendolo a
wergogrnofo ‘traffico , ecome il mezzo pit oppors
tuno e ficuro per promuovege i.propri privati
~«wantaggi . "Ghi ’l ¢rederepbe , o Sire? H. facro
‘Nome del Re, che rlfveglxar dovrebbe ne’cuoy
i de'Vaffalli' i teneri ¢ dolci fentimenti di fis’
ducia di benewolenza e di amore ; quali fi fve~ .
ghiano natyralinente alle copfolanti idee di Pay -
dre di Beoefattore di Protettore, valer fi fa non
dirado, a-verrore e fpavento, pronunziandolo fullg
tefte di quettanti infelici , 2 cui non -altro §
tocgato in retgggio , fuorch¢. .la povertd, lo
fento, Iy fatica, i fudori, le lacrime; e i qua<’
ki per sk fomo la paite pid virtyosa, pi}-
innecente , e piY ntile dello Statp.

VIH Qitpgo folo xqotwo baﬂaf dovrebbe
Lom o ere.
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o Sire, @ rifvegliare.il voftro zelo di far provi.
 yedere follecitamente le Chief ; poické¢ alla
fine per quanto firecti , temaci , &d anche avari
(il che non & da crederfi ) foffero i Vefeo-
vi; pure I’ importuna. povertd me. firappeschbe
il meflchino ritoro : e quelle limofine affagna.
te dalla voftra paterma wcura s3.i mofkri‘beni o
Pllievo della miferia laagueme , ¢ le quali &
prefente fi arreltano forto {2 tenaci mani ( per
non dir #lero ) degli Amminiftracori ed - Eco-
homi , 6 tor¢ono altrove il camino, fcoerénde
jo feno della favorica opulenza , fra Ik mani
facte dei Vefcovi anderebbero a fifjorare - 11
wvergognofa mendicicd fin denero le 'fqualhdt
‘mura de’ fuoi aifumiciaci abituri,

IX. Checchie neifia perd di quefti gnuﬁl. :

shi difordini ,” che abbiamo foltanto sccennaef
di paffaggio per pierd Uell’oppréfla mifsria de’
noftei figliuoli , che pur fno utilifimi voflri
Vaffalli I'unico mnoftre fcopo fi & di farvi .prie-
fedti @ ‘gravi pericoli, ¢ i funefli simenti, a°
quali i crova efpofta la Religione colls man-
canza de’ Vefcovi . Credigmo dishrigarcene op~
portunamente con un folo efempid ‘tracro dul
fitema delfe voire milizie , ¢ 'Mattsindold -4l
confronto della nofira. prefente fituagione , gboky
sarne come in un quadro a linee phne e in
gtntu!e lo flako infelice . Fateri s nﬂetgrc,
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® Sire, che vacando il poflo 4i Colonnelle in
~mno de’ voftri Reggimenti , foflero in pieps K-
. bertd gl Ufhiziali del medefimo Corpo a fcs-
-glierfi un Capo di loto,gradimento , fenza nep-
pure afpetsacfi 13 yofkrg intelligenza ¢ reale ap--
provagione ; ed in 4l ‘guifa eletto , profeguif-
fcro forro:la di lui direziene e' comando per
cinque , per fei , per dieci aoni: pid ancora:
#ingete per poco , che I'accaduto ad ua Reg-
gimente accadefe ad un fecondo, 3d yn ter,
_20’, 2 un quarto fige al trentefimo ; coficche
per otto , ¢ diect agmi fi vedeffero alla’ tefta
di neata Reggimenti -delle voltre truppe trensy
-Capi per cost dire, prefati, e mercenary;
qual gmdmo ne portere@e , o Signore ? Quali
“farebbero i foldati 9 Quali gh Uffiziali ? Qua-
‘e 1 buon -ordine de’Reggimenti - quale la di-
“fciphina militare ¢ quale la neceffaria ﬁthordae
* pagione 2 qusli gh efercis) .marziali 7 quale A
fervisio pubblico ? quale’ 32 sranguillid delie
“popolazioni ove . foffero i quaniere 2 ed in P}-
coftanze di guerra ; & di. combmimnto > qua-
§i farebbgro it -corsggia,da bravyra ; v;lor.,
e la vittoria de? voftri Reali Efercm compofii
di foldati € ¢i UfBiziali delle condizioni deferit-
“te, vdde a dire & uomini molli, qixnliaceh‘i..
siziofi, indifciplinati, ed inefperti?
" X. Peggior di gquefto -fla accadendo a noi,
£ e R
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o Sire , ‘colls ‘marcanzii de* Viedeovi . La.Chiew
1 ‘milicante  vien' paragonata: dallo: Spitito 8. &
i térﬂblle "Eférdita {&)idi Truppe. tbgolari
. ma ben dafuphnate *ma fempre in buon. ordi -
" ne, fempre colle "arme’.atla :mano.rin ,.campo
- aperto, € .a viva bactaglia eontro le:cre fory
-midabili €errefbri, ed infernali .Potenze venutg
a ftreeta- intelligenza , ‘e ‘canfgdelate - ipfra- di
loro,, égualmente vigill e.ia ,opera per Ja fug
fatale rovina . Oc quanti ‘mai.haaso, la beata
forte- di nafeere nel fio ‘geembo., -paffano col;
facrofwnto lavacro ad effere arrallasi forto i di
lei gloriofi vefitli col mobile carattere di fuoj,
- fbldati; e giurano in. faccia agli akeari, e foss
to gli occhi dello Dio viveate di.foftegere e
fendere i fuoi diritri colle fpargimento_ dell®
tlima goccia -del praprio. fangue . Condizione
onerofs , ma dell’ nltima neceflicd richiefta in
tuce® i “battezzati ,- fenga eccétturng. i Sovrani,
4n quefta evangelica «milizia la prima e princi-
pal cura fi:& quells dimpiegare i fuoj allievi
ad -apprendere .di buon ora |'arte dji guerreg-
flare contro ‘gli fpisituali pemici , :pmv,vacliiqyn.
. : I P Y

- P
" d T e ] L S

(l) Tur#du w (a}’rmm u:gt orlm:tq . C&Dhca
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i di armi gpportune .al b:fogno ’ adJeﬁrzrh )
deludere lg frprefe , a foﬁencre gl affalei , 8
 ribatter gli attacchi cfiell" ofte inimica , munnli
di falubri’ quamen , nutricarli -de’ falutiferi &

folidi " e . divini ; :ncdra,,gxrll ‘con:
glie leri valorofi campioni ; che
Yi p queﬁo criftiano combattie
ment chc al pre?ente vigorofa~
Iment “dalle - vittorie” de’ quali f2
fo:ma ﬁcurezm ‘e per ottenere
HES 1 o' 'di qlreﬁx obbietti , mets

-~

te tutto il fuo .ftudio , impiega.le yliime fue
diligenze pella feelta. deglx Uthiziali primarj, @
fubafterm elegggndo i pitt efperti nel meftie-
fe . i pid )abonoﬁ,' , 1 pia fedeli , i pit zelantl, ‘
fon avere ayanti ‘gli occhi il modeﬂo che ne
nﬂi'e S Paolo fcnvendo a Tito', ¢ 2 Txmo-
leo’

XI 6r queﬁo fmhtare meceanifis mo di fpx-
;:nto per dwma lﬁuuznone ¢ ip tal guifa ri-
rqtto pnvauvamente nel Sacerdqzm s che &
vxetato ‘a quahmque Potenm creata di flena
dervx fi le mani f{otto pena di facrilego atten.
tato . A’ Capi” prmmpah adunk;uc di_quefti cri-
lham Efercm veaggno ‘affidati dal fito divi-
o Autore | regora.menn e la_direzione de’ pat-
ucolan dorpl colla Facolrzi efclufiva di  erea-

re gh Uﬂizlah fubalterm ne’ ;xfpettm impie.
« - i h F ’ i i gh
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gbx delfa Gerarohia Eccfcﬁa&xca per gh :ﬂ'e.
@rati dipastimenti a ciafcuno .- 'Ove dunque
gpancano i Vefeovi manca la direzione | ‘man<

e la fubordinazione mdﬂca r mﬂucnzd ne.’

ccﬁiru illa foffifienta det 'corpo ;, e quindi’ pet
feguela infailibile regnar vi ‘dee 1°anarchia g
h- confufione # ¢ I anirchiz” regrandovi , fe-
goar vi debbono in comfcgucnia tntt“ i mali ,
“euet’ § difordini » Noi che da tanti annj man,
chmmo & Vefeovi R 3101 he fi amo l’ eﬁamplo fito
mﬂo.

© XM Ma fe un paznénte cdcetatore fi ﬁan-
éherebbe nel raccofrere if numsro de’ danni , ‘€
tn abile Scrittore incaglierebbe nel :&g?ﬁrare i
mah di un Efercito compdfto di un’ million
~ di foldati meffi in. campagm v combmtcx‘e beg
fei e otto anni , privi di tuee’ i Cipi propr!e-
ear) , e affidai a® foli fopplimenti ; cosi riefce
dlfﬁc'le a noi fplegam con efittezzd ¢ preci-
fone le ‘noftre fventure . E fe duel m:!hone dl
combatténfl fenzd Capi non pid dovrcbbe .p.
pellarfi efercito di foldati lrnpegnan p'er la di~
fefa dello Stato , ma piuttofto affrateltati cogl®
inimici , quantunque portallero le ‘monture
sveffcro gli flendardi , e foffero ‘attendati ne‘
camgo "del lero medefimo ‘Sovrano , del qualc
non avrebbero altra premurs , fuorche quella
di nfcuotei'né le pqho meafugli ; tale appune

to,
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1o , ed anche peggiore ¢ il fato noflro , in gui-
fa tale , che la defcritta imagine non & pid ua
allegoris , ms. il nudo, ¢ fchtetsg qgaéro de’ no-
@ri atruali difordini.

XIII. Noi costianwo nelle noftre tr:ntq.
Diocefi quafi yn millione di anime battezzare,
©r ‘un millione di Criftiapi i trova fensa Ve-
Soovi da fei in ott"anni nel voltro Regno ,.
Pud darfi difgrazia maggiore per noi? Pud dars
g mlgior inconvenieare per la Religione cat-
tolica? 1 fatti coftanti , ed innegabili giuftifica-
Do i noftri timeri . Peni , & wvid'. Venite ,
e vedete , Sire , per toccarlo .con mani . Ovg
pid fra di noi-le iffruzioni , i catechifmi , I8
predicie ¥ Ove pidt le pubbliche preghiere nel.
Je nofkre Cattedsali , la famsificazione dell’ olio
per gl iafermi , le facre funsioni deila Gerar.
chia ne’ pit bei gioeni miflerioh dells noftra
fanta Religione ? \Ove -pid fra di noi I’ammi.
niftrazigpe del Sacramente -dell’ Ordine, che ge-
aere ¢ propage la-fugceflione fplritunle de’ Padei
‘melle noftre Chiefe ? ove pid P astminiftra-
stone ‘dells Crefima, Sacrangento cost neoeffario-
¥ acquifto ¢ porfesione della crifiiana fortezn
- ¢ prudenza ?

» XIV: A che lufingarci e fare una Hlufione
‘2 noi fteffe di falvarfi I effenziale della Religions

‘eo ‘Vica§ Capitolasi, e il reﬂo; creduto di mi.
F aore
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nore importanza , efeguirfi pur bene co' fupphis
menti 2 E chi meglio della M. V. ¢ a giornd
de’ graviflimi inconvenienti , che. feguono al_go-
" verno, alla direzzione, e all'influenza de” fuppli>
fneati in ogni Ordine di perfone fia politico, fia
. milicare , fia religiofo , fia efvico.? ‘Quali divery
yebbers i Tribunali di gitftizia abbandonati allz
cifta d¢’ fupplimenti per ott6 € dieci aani.; fenra
i Capi ordinarj , ‘e regolari della Magifttatus.?
Quali i Corpi Militari direwti da’fupplimemgi 7 A
che fi tidutrebbero le vofire Reali finanze Tatta

le manf de’ fapplimenti par ottor o dieci - anni ? -

L’ induzione non avrebbe fine , '€ ‘cqrre 2 pié
" $ari, ¢ conchiude invincibitmente in turt’ i luos
ghi ,in turt’i tempi , e per ture’i éetii ed ordi.
ni diverfi , co’ quali la focieed.fi foftiede . B
chi ignora {a’ condotta rovinafa de’ fupp!ign‘en-g
ti in qualnhque ordise di -goveino;, i qnali fa.
pendo ‘beniffimo , the la laro autoricd & pres
caria , preftata , € tranficoria g ) Unicamante for
.00 inteﬁ a merterla. 2 proprio pr,oﬁt;o y trafone
rando I’adempimento degli apneffi doveri, e il
pid delle volee facrificando i doveri delfa- Caraca,.
‘che fparir dee, ¢ feappaggli di wano, 2 perbu—
- Ii vantaggi?

XV. Venite e vedete , 0 Sire , i - noftri
Clen1 fotto’ il governo de’ fupphmenti . Offer~
"wme. I’ eaclefaftico contegno de’ ponftc{:gi
- ¥ L . - .

.-~

{
o
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fi' ¢ondotta , le otcupazioni, 1a fita , i coftm .
- fhi , ghi efempj , {4 feienza , il fervizio pube
Blico - fpirtruale de’ Fedeli .- Affaceiatevi ‘2’ no-
Tri Semiinarj ; € guardate ; qual ordime ;iquaj .
coltura ; ‘qual ediicazione , quali ftudj, quale ’
Subordinazione , quali efercizj di- fpirito 5 quali
maflme . {t - apptendano - fotto -t ¥igilanza: de’
fapplimenti . Spists per entro 2’ chiufi regine
ti . delle facre Vergini per accettarvi .qual pace,
quale. armonia , qual decoro ;' quale offervanzg
‘segolare’ pud fiofirvi foito le: mani de’ fupplt-
ménti . Girate 1& firade’ defle noftre .pepolazio-
ni, e giudidate guali fcandali pilf sfacciati £
contaggiofi ' fi ripirdnd ¢ qudli viz). pit. enermi-
#d .efidemici fi cosreggono , quali leggi diving
& pminé §i. offervana ;. quale Iddio & rifpetsa
guale-Re fi teme’. . ‘ :
. XVI: E. qu}, féfmizmocl ger .un momeny
.10, o Sire ,” meritandolo troppo .I' importansa
dgll’ affare ; poiché. di niente meno. fi. tratta,
«<he del timore ¢ rifpetto dowgti :a.Dio , e at
Re ; i quali doveri fopo i due pusti Cardis
_ mal , che vengono -adocchiati da’ liberi Penfatos -

03

wi, e d2 fedicentf Filofofi - de’ noftri giprni;
‘Dacéhé fi fono moltiplicati quefti mifcredenti &
.temerarj Scrittori ,- nea vi & libro péfilenzid-
le, cb’ efa in mal punto. alla fomefta luce
_del giorno , di. cui non entrino a centinaja nét
it N iR ﬂ‘bmo‘-
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soliso Regna le copie , e non vi travino ys
aumero ivcredibile di fpafimati incettatori , e di
fervorofi difcepoli , i quali fenz' arroffirlh ¢
far la mefchina figura di ridicali fcimiotsiy per
folo defiderio di accrefcere ¢ rinforzare 1} pnro
. tito delt’ empietd , s* fnfaccendano 3 fpprgerki
in ogni ceto di perfone , e fin delle donng,
che in quefto fecolo , chiamato di luce , &
-flofofia , e di fenfibilitd | nutrone le trike bra.
me di guadagnarla fu gli uomini in fatto d’imre.
ligione. In quefta' guifa gli odierni noftri fciep=
siati , indegni fucceffori di quei fublimi genj M-
poletani nati 4 geandiffime . imprefe , che giu
' Rificarorio la fuperioritd 'de’ loro talenti & co-
goizioni con opere degme dell’ immortalicd-, @
che rifceffero le lodi , I' ammirazione, e la gra-
titudine delle pit colte e illuminate Nazioni }
quelt’ ingegni gid tralignaed , fcordevoli- dellp
gloria e del valore de' loro maggiori , che ma-
" tieggitrono fempre fublimi argomenri di giova.
mento afta Reflione , e allo Stato , fi fomo

‘oggi limitati "anch’ efi a due vergognofifiimj

"obbietti , vale a dire al difcredito defla Reli-
gione , ¢ alla indipendenza dal Governo . &
‘poiché I ozio , la diffipazione ', i divertimentl,
“le converfazioni, e i vizj divorano tutto il tem-
“po della loro vita , fenza lafciarne loro un rita-

"alio di quel “moltifimo , che converrebbe im. .
glie & au ’

pisgar
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piegar fuf vivolno fa fienti’ ¢ vigiie 2 lettes
" sarj lavori, che fomo parti del ‘filenzio e della
fohmdme : "6 "fovo ptrcid “appigliati al facile e
pid’ fpednto mezzo d incettar libri oltramontas
- i, " leggerli fretroloftmente , e fpofar fenza
efante i fentimenti altrui ful grande affare dels
fa Réligione , e fopra il gelofo argomento de’

dnmﬁ della Sovranitd per farfene poi i Bandis
tori , gli Apologxﬁ; , i Difenfori , i Protet-

tori, e tal vola gh Autori , fecondo le di--

verfe Urcoftanze che loro fi oﬁ'rano di vanitd ,
& mteteﬂ'e s dn leggerezu , e di” libcrtmago
io .

: XVIL Si & data g da spoi comtezza 2> vo-
Bri vigilantiffimi Segietarj di Stato di quello
che fia accadendo in . quefte noftre Provincie
colla intrpm;ﬁione di ug libro intitolato : Cor-
Yifpondenza wmiverfale in ogni genere di lesteratn,
ra , il quale p'orta 1a data di Londra dell’ an
‘no fecorfo , ma gid nel principio del notatd
84. erafi da Londra , ‘volando , portato a noi
in abblghamenu italiani , affin d1 procacciarfi
pid graziofa e univerfale accoghenu ficcoome
gli & felicemente riufcito in quefte noftce ri-
mote regioni , dove nel Febrajo di queft’ an-
no s* era gid !etto'da molti. Il pezzo pit ime

portante , € pit diffufo di quefto libro fi & 1
axcicolo delle due Lorefd Ecelcju'aﬂzm ¢ Tempo.

— AT A
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- rale, delle _quali, fi prendomo ad e[amufare j,qg—-
gme > 1a natura i limiti, e gli qggem‘. R
XVI[I E’.vero, .che in quefto’ libro ﬁmo
trattati con un poco pilt di rlfpettQ A Soyram
di quello che ‘non {1 fa ,. nvedendo il pelo a
i’onteﬁa , & a ‘tnm gh ordxm della Gerarcbm
Eccleﬁaﬁnca 3, ma il yero obbxetto fi & quelly
di far, la guerra a’Pontefici cotla fpada de’ Re, "
xrmandoh contro di lofo coll’ uml‘ona noyofa, ,
canzone anttca 9er non ﬁ fa quali u(utpan d1~
ritti e pretenzxom te nel tempo feffo gluovg; :
la guerra.a? Re ’colla penna_de’ Fdofoﬁ quag,
Ii effi [i recanc a gloria chiamarfi mamfeﬁan-
do a’ popoli gli originarj. loro diritti , che debe
bono difendere e far valeré per la fel:clth , Pfos
pria contro P autoritd flabilita . In fofhnza vors
rebbero quetti Slgnon Filofof {piantar la~ Rel:~
gidne col braccro de"Sovram , e fcrollare j i
Troni de&> Sovrani colle forze aggregate de’ PO
poli , ,uchxamandoh 2 prmntm diritti di natn~
- zale Iibert§ ‘che &qn patetxcbe ¢ {ediziofe dea
{crizioni ‘Ta c,}anho Toro a védcre incatenata , avs-

vilita, e oppreﬂ'? ‘dar Goverm. .
!, XIX Non ¢i facciam noi , o Sire, i der
fiunziare queﬁo libro 5. guaﬁ cI:e contenefle pxﬁ
nnpemnenn dottnne di ‘tanti althi gi dwenm
+ ti familiari e comuni el ‘voffto Regno ; mz

pe patliamo a folo ﬁne dl farvx nﬂettere -all!
b impu.
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impadente ‘drroganza di quefti ribaldt affannoni. ,
che - profirtando della maneanza d¢' Vefcovi da--
ti da Gest Crifto per Maeftri e Cenfori della
Dotirina ; i quali alzerebbere la voce contro le
. loro maflme ingiuriofc del pari alla_ Religione ,
¢ 2* Tropi 5 -pigliano -da cid- maggior corag;
. gio a_fpacciarle , promettendofi impunitd e fran~
,chigia dalla tolergnza del Governmo , che igno-
ya la loso cangotts , e appreflo del quale niun
~altro s incarica di promuovere coptro di effi ya
“pichiamo. .
XX. Vam & 'vzde ! Venite ed, accertates
“yi ‘della veritd ," o Sire , Quanti mai fono gh
-8eritori licenziofi , e tutti gli aleri ancora,
che fotto ina.llio filofofico di trattati polic'y |
.¢i , ecopomici , fociali , € commercianti ricuo-
. propo, -fertimenti rivoltuofi , tuer’ i Jibri di st
facti Aamtori , tutti fi trovano in decorofi al
-herghi fra - dx noi , fenza mancarvene neppur
uno . (iueﬁl foli fi leggono®, quefti fi danno a
leggere : 1z dottrine , le wafime , i fentimen-
ti-, i-fagcafmi , le invettive , i motti fpmtoﬁ ,
ed infulcanti di queﬁn libri fono il ¢ibo quotie
diano di ogni converfazione . O I’ infulco del.
14 Religione , o il difpregio del Governo ¢ il
lmcua,pgxo ¢omune , In breve. I Mifter , i
Pogmi , i Sagramenti , la morale il Vaige«

o, tyrto & fyperftizione , wutto € fanmfmo . I
PR AR AR Tion
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'Tm 10 1 K i h‘l&mﬁ la g!uﬁ!zh “le taffe |
'mbuu le conttxbnmom ‘tacto & diﬁ;otifmo
“turto & oppreﬁone . Gon quali animati colori
‘pon fi dipinge 1a Yibertd e indipendenza angh-
«cana per foHeticar .I* invidis degli- fpiriti - ih-
eauti all’ orribile tentativo di adottarne il fie-
ma! Con quali feducenti motivi non fi prope-
ne-, ¢ non fi perfuade unmy Riligion naturale .
“ghe non incomoda i pravi defiderj del cuere’
- Te fcompigliatg paffioni-, i .vergognofi piaceri |
che non obbliga a2 doveri moleiti e imbaraz-
‘ganti , che non riconofce cultq efteriore , ce-
zimonie , Sacnﬁzi + Sacramemnti , preghiere?!
* Per d:fperato giudizio  di quefki ﬁcmleg!u be-
“flemmidtori , quel Dio fae® Yomo ', che recd
dal Cielo queﬁa Retigione per la fehottb, degli .
vSrati , e.ne additd i doverf in qadkz ~poche pl.
“fole: Reddite que [wa Cafaris. Cuefari ,
qie funt Dei Deo , fu yor lmbee?lle , fu wn
‘fanatico.
" XXL Tal & o fato , in cui i trova fa
Religione fra di nel da pid anni , - o Sire , Ta-
1i ancor fono le difpofizioni degli animi -verf
# Governo temporile . At Religione fi fono
. #acte e ferite , e non ceffano di motiphicarfi ¢
‘e contra il Goverso fi meditano fordamente:
€ i machinano gli urti a fua rovina . ‘Qual de”’
«m ¢ in maggiori perieoli- , 1a Religiooe » o
\ . i
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il Governo? Non vi recate ad onta , Criftianif- -
fimo Sire , fe vi rifvegliamo allo fpirito una rie
flefione. , che il voftro religiofifimb animo
avr} mille yolte pofstamente gid fattg , e P
avrd grovata fenfatifima in forza dells coftanse
&perienza di cuee’ i fegoli eriffiani : ciot a d:rc .
che 12 Religione in fe medefima nop ha di che
spwenurc , ancarché a fuo danno veniflero in
fhvettifina lega , ¢ movefleso tutte le loro ma.
shine le potenze .infernali , e tervene , chise
smando in ajuto per regolar fa battaglia , e ria-
forzare il combartimensggd® immenta (chiers de’
Filofofi , Politici , ¥ibertini , perfecatori e tiv
wamii , ¢ quand mei da quando naoque chbe
poatyadittori ¢ nemici che foriffero , declamaree .
©o , infultarono e perfeguitarono . RBattono uns
Piazza bettuty imdarno per diciotto Secoli , ¢ la
quale }n foftenuti atcacchi py forti , pid violen,
. 8 afaki, e perfeewtioni piy sfpre , che e pre-
femi non fono , ufcendone l'émpre vittoriofa , ¢
-trionfatrige . - .

*  XXII, Quando dunque tdkhm , ch'¢&
-danpeggiata 'la- Religione:, sltro jntemder nom
devefi , fe pon che aoi ftigmo male 2 partito
g¢on la ‘Religiome , la quale 2 ‘punirsi conde-
-gremmente della uoﬁm incosrifpondenza , .ingra-
yitudine-, ¢ difpregio., 'ci volgerd le fpalle » -

porcandaly wlirove 'l ceres di ofpici ;m} P::m.
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fponéena e plbn docili ° per farfene adoratord
degui: della {ya z:hvma grandezza , - @ com cid .
* promuovete la loro felivicd temporale -ed  etei--
02 . :La Religioné ta efferto ebbe la fua cﬂ.
a in “Oriente ; pafsd fallecica ip- ‘Burom §

-per I Egmo fi-apri il camino nell’ Africa .- -h.
wquefte tre parti -del Mopdo conofciuto’ crebbe
-divenne adulta , jonal2d TFrono , fpiegd tuets

"da pompa; e aprt tutt’ i tefori della dividichvagl
_ einnumerevolk fuoi adomtori~ Ma come- tead
- dopo «pechi “fecoli difparwe ~dall’ Africa? come

, 11 dilegud dai’® -Afia 2 .quale fcorta - regald , -
- direfle.-1 {uok Vl‘gg‘b , “fusd il fuo Poggxomo or.

X que&a. - ot in- quedl” alera eegione. de] Mone

* «fo ableato 2« Chi #righerd il viluppo di -quefld
~ %afli mifteriofi? ‘Il prefuntuofo Filefofo & lyfin«

€2 shaigarfede felicemente , “tromcando di- nets
%0 il grupgo , e ripowando; tugo elle. nma~

" . . ;e cagioni-; . agl* intrighi - della  pofitica , al,

de molle dell? intercfle , o rigi dell’ ambi-
zione , 2 vizj de’ miniftri , all* indole ‘d@’ g

" “werni. , illa coiidiigni d¢’ climi . - Il ' Criftiane

sl contratio,, wmmachrarg alla jfeualy del Van
gelo , -alle doterine dell’-Appoftalo S, Paelo ,
adla lezione dgll’. Apocaliffe , &iogliecon ma_
@o rifpettofa il nedo , "dicendo , che la Reli.
sgione difguftata de’ ‘fuoi flf GdQl'atpl( e fe-

'guw,qbbemm dtdleltmcﬁec bbm :

a3,

il ey

o
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Razigne nel vofiro magnammo cuore ; ed aﬁmnr~
£i dal voﬁro autorevole patrocigio it bramato folt ..
licye-a'laro yfogm ancérché non vi av”éﬁ'e huo-

od. aleri rifleffi, fuorcl;e ‘alle” ragioni’ del ‘feffo,
fo o, 12 feafibilicd - la con}paﬂione fcﬂmam ’f
{gon pregi gﬂ nobilj.

1L B tuté altro perd il cafo accrbiﬂ' Tmodelly

_pﬁm deploublle yedovanza . Tuer’ ahro PPobbieta
0, Per.cui ip”atto di fupphchevdh fiamo “fnnangi
ll Voﬁ:m Real Trono . I danneggrzmenn chie ~
i vengqno “per I mahcanza de' Véfeovi, non pes
attm d appartengbrio, fuorche’ pel riguardo del2,
la Rehgibng Ove ne’ voftri RegIﬂ votrebbe eftire
parﬁ Ia, Béﬁgbnc ¢ c051 tcnga per I’empte Idﬂio
Jontano de adj il Funeﬁé augurio ) 'nof ton ayrém-
mo ngimw dolerc1 “né ¢i crederemmo offefar,
nq’dmt;z thc non ¢i eonverrebberé Afarco . My
b wad Rertgtonc vitol Toftenerfi |, “e quells Reli-
ione Clttohch appunto, che nccvemh:o , mer~
€ di Dno da’ noﬁﬂ Padn‘ , tella quale vol nata,
£dudata, viffita , ha’ gkthte cosi proﬁmdc radiei
m vo&ra "bell” Amm “che’ non vl "¢ 2o iné
o Qﬁenore d Icir » #-cii nod abbiate: da«

tele pA Wblimi nprove ‘nelle prdghleﬂ! fan
lniﬁ‘lr obblazisni: o~ foffagy:, limofine , vadi, ¢
h;fzmcnn- ben’ Vol ravvifact , Ecceta “ngxmi,
e ‘non fono’ combimbiﬁ quem dile hiektt, cioW
TR LN I

weatay Y

AN
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ﬁq:ero impegno per.J3 Relrgsong ;. L Iafcxcr
le Chiefe fenza Paftori,
‘IV. Uno sguardo folo che diafi a queI che
era la Religipne fotto la Ieggb di Natura |, 1

" quel che fu forto P ecotomia Mofaica’, baftar’ dee

@ convinest chiunque ddla veritd , chc‘ ‘avanzig:
mo . Nello ftato di natura jl fuo Saoerdozxo non

conobbe templi- ; non ebbe aleaii ,.RON profe.fsb

* gulto fabilito ¢ ﬁﬂb nop diftinfe’ Nﬁmﬁn ;. mi

egai individuo era un S;cetdote ’ ocnn oﬂ‘ertz
un Oitia, ogni laogo un Ara ¢ Pghi 'Ienda un
Fempio, Nel Mofrico Tqbernacolfo comparve ab- .
bigtiata di glom, ftabilita fopra una ben ord,ma-
ks Gerarchia di Sacerdoti Levm i e Mm'ﬁn ;
Formta di Sacramenti, Sucnﬁz) . Oﬁ'ertg ritd, g

- cérimonie} ¢ paflata in feguuo a pu) bnliante N

b fabile '}‘rono acl famofo ;Tempio di Salomo.
i , che fu il prodigio dell’ aree 4 fpiegd’ tuced
Mgcﬁ detla fua gmndem s © fplendore .nellz
ﬂnmari dell’ edxﬁzno ¢ oella ncchezga del vafel.
ltme s nells pompa dcgh apparati , € nel faCro
tefrore; che ;fpu'avpo gli oracoli del fuo Pro-
blziatorio‘ ma i fuoi Sag:ramentl { Sacnﬁz; . of- P
htte, fiti; ¢ gerimonie erano di niun Valore .
kledend infernii , & vuoti d ‘efficacia 3 generhs
re i fighdoli delli grazu ; & hnicamgnte erabg
aediisal dﬁiﬁﬁﬂ' fedc; ¢ dd‘pohe gxmuo-

YAy
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grini ad. acgogliere degnamente il venturo Me,
Fhatore per farfi degni Membri, dellg fia Ch!xe.
h, dellg‘ gnle i Sccum,enu crtno ﬁmboh ) i
ﬁcnﬁu figure. , Je qenmonjg ;dombtamemn il
Tempio imnghge, ed il Sacerdozlo gra tipo.’
'y, Venne mtauto 14 p;enezza del tempo, in

cui I Umsqp{tq. Figliuof dn Die calb da.l Cnelc .
Y divenmc pnmogenito d\gh ‘Uomini’ fotto fc
(poglie ‘mertsli, ¢ *innglzy Al mvidmhlg venturu
di fuol Fugll e fulle rovme del mfaicq m.
ingakd !a fiaa &qhgione ‘novella y con un cplto
ghe folfe ‘degno 'di, Dio; che per mezzo de’ Sa-
ranenti, ¢ fegm &uﬁ{w foﬂ'c eﬁuce . Produr-
ge gh aﬁm ‘& tlcq.nm}azlone ’ ‘ aziong, #

fgqnﬁqzmn, che prometteva ; che’ rendeffe g

Adpmo&x, ele adpra;:pgi gccettevoh all' Bterno
Padre; @ con nn ,S;cqrdogo gerarchico invefhtq
della fua autpp.ti » ¢he continuaffe ad appllcare

b oaerict fafinigi dell’. cfegnita’ Redenqloxq. facef:

_ ge i fuo nome le veci di Med:atore fra l‘uomo

" e Dig; mfond;ﬂ'e realmen.te nelle Axume difpo-
Bei celefti tefori delle 41vmq grazne 3 e il qual
Sacerdgzlo in ﬁnt £oﬂ'e yoe, ‘tnvariabile , o ftef-

fo di tuer’i lnoghl di e i tempx ’ € fuon del )

guale ppq vi fofle falvezza. . -

VL Ges& Crifto adunque Uomo Dio, ¢ Fi- '

ghivot di Dio effendo I Autore infieme il fomma

,&cudoce ) € 1 Pomeﬁce leterno della Rehglone
. P ) )
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ln ey viviamo , non pud alrerarfene il ﬁﬁem&
pel “fuo foftanziale da” qualuuque autoritd creata
fotto. qualﬁaﬁ preteflo fenza’ guaﬁarc 1 | tmﬂenofo.
piano della celeﬁe f\ua opera , e fenza: incorrere
vella fua divina mdignazione . Or egli fd quellB
che colla fia fapienza infinita" archicertd la Ge-
garcbta cbe veaglamo riella’ Chiefa fotto la dipen-
denza di un Capo, ch’é il centro “dell” unitk Cat-
ohca nella per{bna d1 8. Pietro, € de’ Pontefici -
oi fucceﬂ'on, come’ altrcs: degh altri Appoﬁoh
da Tuj creati Viefeovi, "ed autorizati aHe funzio”
n; gerarcﬁlche, pnnclpalmente nel deﬁmar ‘nuol
i Velcovi pe’. novelli credenti , fotniti dells
inedeﬁtm loro auforith , capicl di’ fubentrare &
(bﬁcnere Pi mcommcnato travagl(o appoﬁollcoquan.
lo effi penﬁ'ero ) pet continuarfi' in tal guifa If
]mmancablle fucceffione’ del Sacerdoz:o Evangeh-
CO fino alla confumazione de’ Secoli. &
“VIL'Ed écco I obbligo indifpénfabile di prova
irecier follcc;tamente le “Chiefe di Vefcovi | per “efl
{ere iftituzione divina’, fatfi e comandata da "Ge:
su Crifto, fcrupolofamente praticata ‘dagli Appo-
froli ferlamente inéulcata dalla Chiefa In tant)i
;Ioncxl) Genérali, e puntualmente efegulta in tut-
to |l Mondo Cagtohco per calde € ferid premure
% fmmi Pontefici , €de Regnanti Cattol‘m .
d ‘egco dltresi divenuti tagionevoll i noftritis
hpn £i0 the fé e vbgha alls Refigione, Quane

- ti
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Lqe volte. languiz fi lifciano le Chiefe- prive -dj -
- Paftori, per ferte; o ott’anni, fenza motivi farti
da contrabilanciare Pifticugione divina, e da pres
walere 2 disitti di G. C., 2’comandi degli Appo,
.. foli, ¢ 2’Lanoni della Chiefa . . B .tutto quefto
con fomma. ragione ; impercioccHé mankcando }§
- ‘Vefeovi, ;minei I’ influflo fpirituale -de’ Capi alle
membra in tinte occafioni; quaiti poffono eflere,
e fono i fatti i bxfogm inopinati delle Anime 3
jora c;oxmmﬂ'e 4’ quali blfogpi non pud slenr
iecfi I’ autoried. precaria de’ fupplimenti,. .

. VIIL Nou & dunque la Religione veftits i di
gala (fe «i fi acecorda I efpreflidae ) di qui. g~
ventianto i gravifinii pericoli .colla. privaziose de’

- Velcovi; poiche. fappianto pet fede, clie i fupare
hi favori della geazia celefte. non . fono, attaceyel
. 43 una €attedral¢. ; .che .pareggi il Tempio-di
Salomone ;3,un. Trono Egifcopile keflito.di. prisce
bito, d.una ‘Midra di ricami forsiiesi ; 4 whs
. CCrote Ycticante di- pietre -orientili ; a.un Rafio.
+ rilesingiojellatb , 2 un Altar¢ curiolaments. 20~

1 tasfmto-di. smrmi gellegrini ; prodigamente .cati-

.cato dlori,’e d’argenti ;. e tlfplendenoe m&;xl

18ole per torchl e lumiere.” =

1X: Maneandeti . mtgnm quefn luﬂumlx&a-

"tro di Bcclefiaftidn \pompa-of che ¢i minceand i

Vefcbvi;.ndn & per noi un-dbbietto di- dagligp-
. #a,e dl tigose,; come fe per tal gapo fofrin.ge
. 173 -0
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. debba nell’ effenzidle 14 Relngnone Ma temieme
wadentemcnte per 'Lei, perche rhancando’ i Ve-
«feovi ; 'mancano le feniioni geruchuche inerenti
el camtue , manca la'giurifdiziene ordinaria
- ‘manca la cuta paaorale ch'e Punica’; e la fulas
#hituics dal Divino Mednatore , come gioyevole,
' meceflaria all’onle per_ nutnrlo di- pafcoli fatus

. Yari, e per. dnfeaderlo dalle incurfioni- de’ lupi .
X. Ceflind dunque wnd volta di diclamare

"”ntdi Filofbfi j i Politici ; i Caleotatori ; | Pro*-

gettanti, ¢ cucti gk ﬁnﬁmm anfatori, dell‘uma
.M;pongam finé ortmal alle oltuggxdfe voci con-
- 'ero gl'iqmmﬁ benl , gl interntinabili fondi -

“ hpnn riccherze ¢ tefori fepolti deiitro leClue-
’ﬂ '3 ghi ori e gli argenu ; che: qnd pefo nutiz
“*§4 " Sppritiono glt Alari, Ci contentiasiid, ¢he e
2: poftre ‘Chiclé tornind_ alis prims felnplncn{ Cris
. ddna § e R rnformi Sm anche pet contertarl;

i &fpcndnéﬁ iNuminazione deftinata a contefiare
n toftro infinito nfpettd allo Dio virente nel™S,
‘ldﬁno dclla Meffs paftorale; folensé ; e pabs
- "lies . irché non’ potrebbéro torniré - sheora
! ¢fianocentt coftumi degll anriéhi~Criftikni ( fia
detto dn paﬁ'aggm) it “tare® § Gérl dmdi dells
Nd? Perché ned po:rebbc vedetfl i " cotefti
ngri Rnﬁmucori ua pood i “quella Caifed ; df
Mofede,(oahcnodn qaeﬂabuomfedidi

“ﬂmoipx&an&), ¢ di quel vittd Erifiin.
By




' DELLE VEDOVE. 1

.pe, che ornavano que’ primi fervorofy allievj gel-
12 Religione? o , -
, XI. Ms bent voi conofceté ;' ilominatiffima
,ﬁegina , ch’¢é tanto impoffibile torngr fra di moi
quei_giorni felici della virtd criftiana fenza Popers
,indefefla; e l’qﬁinatd vigilanza de’ Vefcovi, quan-
to -¢ impoffibile il confeguiments di qualunque
_fine fenza I'impiegd de’ mezzi oppostuni , e pey
geflari, Tal'é il popolo ; quale il Sacerdate {4);
¢ infallibile Poracolo dello Spirito Santo”avvalo-

rito dalia fperienza di tutt’ i fecoli ;. 1 Vefcord

fono i mezzi necefiarj pef promuovere . i buent
. toftumi. ne’ popoli colla parofa , coll’ efempio , &

coll’ abilitd e zelo corrifpondente all’ indefeflo tra.
~ viglio della loro incombenza . _Non fa sbaglid P
~ Incarnata Sapiehza di Dio nell’affidirea’. Vefcord
! imporeanitiffio affare de’ coftumi , fopra i qualt
 poggiano il valgr delle Leggi , li ficurezza do°
" Troni ; e la felicik de’Popoli. Non I fbagliaro.
. #io i. Regoanii pill favj , che non folo fi fecero
un piinto di Religione , ‘ma un ferio obbletto ale
_.gfest di fana politica P applicarfi con impegno €.

premura all’ affare de’ cofturni per mezzo_d¢ Ve.
fcovi, follesitiffimi 4 provveder lo.Chicls di Pa-

| I s oy

. ._.9-.6——.-9._“
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@) B fou el o Sacm 310 XXV



136 LAMENTH
. foti ; oculafiffimi nella fcelta de foggetti iddre
. atal gelofo , e difficile incarico , e zelantifimi
z' hel patrocmare colla loro fovrana autoritd il Sa-
. &xo Mnmﬁem ch Cenfiira del Sdcerdozxo cqn'tro
. gl indocxh e pertmacx ; gl increduli e beffatori
, della fua morale e dottrm:i de’ _ﬁio: .dogrm e
mx.ﬁen .
© 7 XIL Or come far poﬂ' bile , non ch¢ fpefaa
blle il buon éoftume in un milione di Aninte,
Iefcovn per tanti anni ? E profe-
i oftinatamente quefta deplorabllc
Paftori in 'trenta Vedove Chiefe ,
fino al preferite; e in quelle altre
in appreffo cendannate al medefi-
quali e quant] malitemer fon dee
lallo {pirito dell’incredulitd , e del
che forto' le abbaglianti fpoglie fi.
li , e comrierciesoli non altro.ha
e sbandbgglarla dallo Stato ® Noi
te vittime ; noi fole poffiamo affi~
'ova , & coi fatti alla mano . E
;ﬁeﬂi urti violenti , di. quai peri-
dee il trono,f¢ vacilla e fi fcup- .
: , ch’ ¢ la folidd pale fopra eui
fa ?
- ‘(III Non fi ¢ mancato per noi di mapife-
ftare quedti gravifimi pericoli al S. P. come fom-

mo Pontefice, ¢ Capo v1ﬁblle della Ghiefa Iflzt.
toli-

-
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.~ tolicaj #lla Maeftd del-Re voftro amorevolifimg
.= Spofoj e aofro Clementiffimo Signore 2’ vigitn<
- tiffimi voftri Segcetdri di- Stato , @’ pradentiffimi
- Arcivefcovi e Vafcovi tutti del Regno. Abbiamo
creduto dovere ¢ neceffitd rivolgerci a’lodati Per,

~ fonaggi; corte'a coloro , cHe per caratteré , per
-pofti , pér Mmpieghil; e per intereffe ancora deb-

. beno prender parte nellé noftre fciagure, che in-
tierament® #ppsrtengono dlla Religione ; Senza

- ingrandirhénto ¢ fen2d fiférva; ma con fiberi; e
. rifpettofi fenfi; e in parole fempliti gli abbiatho
afficurati , ehe colla mdncanza de’ Vefcovi per tin,
_ti anni i noftri Cleri {i trovano in- una deplora<

bile -diffipationd; 1 noRri Serrindrj decaduti nella
colturs dety fHitico; e amimolkiti nella formazio;
ne del cuore ; intiepidito il fervore pe’-Chiaftri
delle Vergini , e raffreddato dell’ihrutto gtiello

- de’ Prati. Ab:?no maniféftata 13 pubblica e con-
- ragiofa feoftanfarerza de* roflti .Popoli:; ma prins
cipalmente abbiaito avuto a cuore di denumsiare
nna folla audeciffima di Mifcredenti, e Libertini,
che col favore di tanti libri velenofi, e pieni-d,
empietd hanrio dppeflaté anche quefte noftte ¥,

mote Provincie, dové con impunind e franchigis

.. fpargono deteftabili maffidie contto la Religione;
"¢ fediziofe Doterine contra i Sovrani . Non ab-
biam taciute il rimedie officaciflie a tanti o -

. _ A © grae
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- gravi inconyenienti , e pericoli, qual £ & Ja pré-
< fia elesione .de’ Veftovi;ed abbnano pregsto. in-fi-
. 58 per Llaceerto de’ foggetti ael doverne face . 15
: Icelxa- )
~ XIV. Ma quai deppocaggine ; qual mancan:
. 2a di rifpetto ;.qual trafeuratezga altres) de’ pro-
" . prj interefli por farehbe fata la neftrs ; fo -avel-
. fimo négletto di ricorrere per. ajuto. —Hla M. V.
_ e nfugguc: nel vofiro materno fens 3 feempo
de’ graviffimi danai foffertl ; ¢ degll. wlgriori du
._«mﬁ? Tutte le- Rtm.o&raue dd noi avvanagte;
_.-per. quititd. eﬂicacx,.ugumzte, ¢ palanti effe fie-
. no, poffono (.ndz perche dir poffopa? ) debboso
- affolutamente zimanerfens infrustuafe ;. e ferili ;
fenza il vofiro valido Wo 7 9 potsauﬂim,
- Regina .
: XV. La Mediaziose she i vqﬁn Segretarj
. i Seato impiegar .pofiono & mofeo vantaggio pref-
-6 luMach del Re 5 por queato voplia fapporfi
.operofs € viva ; linmadnﬁ ! ciseofceisti confing
. di: apprefantents ; quandé. pucé giugnefle alla per-
.fusfione ,. ¢ s’ inookesfle aache al cowvincimen-
205 pud. hﬁﬁm rimcaghiare nell‘d'egﬂmcnto dell’
xpere ; per quei mocivi politici .ch’ ¢i foli Ga-
.80 leggere ¢ capire nell’ isiatelligibile libeo dejle
-Corte , ¢ i-quali fono P obbietto mtetcﬁﬁtc del
*foro Miniftero,
XVL Di maggtor eﬂiucn i luﬁngfxétebbe-
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‘%0 le moffe de’favj Preladt ché maneggiano I'ims
portanti¥mo , € delicaco affare. delld cofciensa
ima fl‘}ndoie medefimd del loro facro. Miniftero .
e lo'fleffo Sacramiemd di rrooncxluzrone che ‘ne
forma il tremendo obbietto, pud arreﬂarh nel c2d
‘minG -3 -qualord fegmr vokﬂ'cro con  planfibil
~‘prademia la. maffrma di nori dovere . avabaar pafh,
* mterpdlatr fion’ veagono del Toro femimento
+ -gindizio :
XvH. Pocéé nulls -infike dd - foerar ©i ric
- wiane ‘weHa gran folla deglk altri Paftori del Red
gno, i ‘quali fe non fono sccorfi fino ‘al ‘prefenc®
ai- nofirl -comofcici  bifogni O pei iegligensa ¢
mfcnmggine » 0 pef rifervé e circofpetione ;
‘peiprivati éomedi & invesefi; aon ci dobbiimcﬂn.
- ‘protaeitere , The' abbigno 4 -¢ambias femcinventi: ¢
condotta ; ora fpecialmenté che veggono dd mo
~efie Sncammico” per tuite ‘shtre Arede P affare;
- tabd. petl-dofle : dcbenmate ‘rofvivioni 'ped aver
“196pe Welle medisvivne difla M. Viiper Gmpedic.
- hb 6 dHtaNbiine: gii oot ~Cireolpioni ;' Higmrs.
.31 ¥ilkcoe , fegetioni ; Minorl 5 silherel ; udme
-ele obit aigend fol Yoo - Soncroull {kkburbl
Vormambenti-de’ Vafoli; i fandbvd riweenadi s
34f peé und Sovrand s Vannd benifimo affocia
con gfi uffiz) de* Miniftri ; € colle preghiere dev -
Mediatori, ma flarebbero & difaggio colls iiberch -
di Moglie, ¢ colla ‘m di Mm?xvm
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XVIIL. Fra le miani adunque d’ una Moghe,
e di uma Regina depofitd i.fuoi interefli la Reli-
gione; delfa quale noi fiamo lé rapprefehtanti .
Se Id Religione noti nierita la vollra Reile afi:
flenza e parocitlo , o verdmedté je Ea nod ¢
fin obbietto da impiegare dnorqvalmmte i ma-
heggn di una ‘Moghe ¢ 41 una Reguia- Se la di-
gnied di- Mogli¢ vi i¥a del diricto di propardré
¢ pi€gare il cuore del Re a di lsi yadtaggio: Sé

il caratcere di Regina vi divietd d’ intetporvi 4

foo favore colcontun Capo e Paftore Suprems :
Se i voftri talénti non poffond niifiirarfl coll’ al-
.te2za & arduicd- dell’intraprendimiento ; in que&e
ﬁ!pgoﬁuomdowipe:fuadcrﬁz reftar fene raffegna-
ta la Religione nel fio deplorabile Stato ; e nol
- porteremo in pace la mifera gondizione & Vedo-
© yanaa. . . P - .
© ¥IX. Ma i faeti reclamiano, Le Dgse ( dis
¢ itpitt cloquente Orator-della Fragcia , infuperg<
- . hile vincisore de’ premjdi qusll’Acqademla)cbbm
.- 5u ofni ‘tempo (a) pid cbe gli momini di quello zalo
"« méctfo i Religione cbe afpiva a far de Profelis;.
t Pragofizione rettorica; mx che non manca dj yé-
.m ove ﬁ faccia lz neceflaria eccemoqe~qu

T T N iv’ﬁt(i
" at

@ "Tb;mnf. .Saggio fnp:a te Dotiné.
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Apoﬂoh ) © degli uomini sppoftolici, e pnnci- .
palmente’ ove s’ abbls nguardo alla dottrina di
§. Paolo (). Donne’ furono ( proﬁevue {* eloquen-
tiffimo Acca&cmwo ) qnelk che facendo fervire al-
le Religione ‘le aitrattivé del [dfo affife nel tromo,
¢ comindiando dal convertive al Criftianefimso i loro
S pof vefers Criffiana la maggior paise dell Ewo- ‘
pa. Di queflo modo ln Brancia ; I Ingbilierra,
yna pare delln Gérmania, la Bahnem P Ungbe-
via, la Boemia ; la thuama , la Polonia , Ie
Rafa ¢ per qualcbe tempo la Perﬁa rzcevcmro
l"»Efbangeho o & alira guifa rinunziarono aﬁ
optmom di Avio la Lombardia , ¢ la Spagna. .
"XX. Quando anehe menar non ﬁ volefle
buono 4 quefto fantafiofo Oratore tutto’ qucllo,;
!bpra di cui troverebbe a ridire I’Iftorico, il cem
to egli &, che la Religione - meritd dn eflere
l’obblézto dello' zelo ardente delle pid illnftri Prig-
cipeffe ,  dalle quali fu’ introdotta in 'mol¢iffinti
Regni ‘dell! Qccidents . Diverebbe ‘fucchevole
Iﬁm’a quefta noftra rimoftranza, fe voleflimo! ti
ferire foltanto i nomi delle Regme che l1a' por.
farono s i Troni fupsrfliziofi , e pagani. Bderq

-
A

e et . il comummntion

t"‘: " . . N ‘-Alv,-

( z) Ivfmm Mﬂnlc IIO"!’ an ] " con"urdat fom(.
“’0 " ’7 g
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di‘ FVG_ﬂ‘ﬂ.io mk“&: h‘ iﬂﬁfodﬂﬂ.ﬁ iﬂc[ﬂgki!
‘Fol:aa- Mpglie. dt,Ejeﬂmtg.Bg di Kent, fi, por-
o feso il 8. Vefoavo Letgd* (a): fuo Qirquorg
€ Capogllano, per lacui apers fu iniziata ne? Sa,
i Mifteri , e b@tte;;yq il Marito : quindi fa
gonvertitoil Regno da’ due. gelebri Monaci Agotp,
30, ¢ Mellito , fpedisi daf Rancefice S. Gregorip
# welleffteo, Nel fag, con Heelborga fgliqole
sel. Re di Kent (b) dats. in moglie a Eduina Re
di Norumlind pefd anghe 1a Religione s quef
Sovrano ¢ Regno, permezao del Velcove S.Pao,
Y0, che celebrava. per quatta, Regina, ¢ o9 rey
golava la eoficaza, I
: ¥X1 Baltiog gli addotti efenapi per ‘fndicars
¥ immortalizd della gloria , & cui flirono le Soy
weane, che ool lorg zelo latrodydero, Iy Religiag
#e, ov'slls non era aucor peuerraia:. ¢ foffice.,
Relgioffims Regins , che colls brevied medefi,
#a visceenpiamo due celebri Imperatrici, le quay
§ sifpofisr> pon micori. ewrifiche laudi dapig

- -
vV . w PN e b Giee T

(8) Beds Lib. 1. Hif. ¢ap. 16., & 312. Joan Brom-
on in. Chronic., A N . .
{b)" Bed:, Lib. 11. cap. 9. Natal. Alexen. ..l'a. m.
#4p. 8: §, Accadde fotto il Pontificsto di Bonife-
’ N - . - .- - j'
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ﬁputiti Storici, ed eloquenti Oratori per efferfj
cooperate 2 foftenere la veritd de’fuoi Dogmi
contra Perrorg ,la puritd d«;lle fye dottrine con

tra’il lnbcmnaoglo e la f3nigd del fuo Sacerdo-

zio contra la rilaflatezza della’ Dxfctplma,

: X'X'H L’Imperatrxce Pulchena pon per il
tro’ dwenne il Soggetto di encomj, intorno acui
f occupd lodevolmente la greca,e la latina glo-
quenz3 , fe non per eﬂ'erﬁ feriamente impegnats
d far coridannare la moﬁruoﬁ Erefla dell’ Archi
mandrita Entiche , ¢he co'fuwoi riggid ¢ cabale
avea giy guadagnato it cuofe del di lei Fratello
'f‘eodoﬁolmperatore inteBlato a voler foﬁencre il
violentoe fanguinofo rifultate del diabolicq Con-
chabolo d'Efefo. Ma sbalzato da pn fio cavals
Io, € dal ‘mondo Teodofio,non fenza gravi(ﬁmo
indizio defla dmna vgndetta non iﬂeg\fb la f2e
wmma Sovrana fender la deftra resle per legarfi
;on cafto nodo 2 un fuo vaﬁ'alle qual fu il Reli-
g-neﬁﬂimo, ¢ gramﬂ}mo Seaamu Marciano, me,
nandolo ful Trono In}perqle e portandolo co’fuo i
sfirieggi 4 fir fichiamare 3 pevello efame gli
fparfi errori del baldanaofo Erefiarea, come feli-
gemente fu efeguito nel Quarto gount Councilie
di CaRedogia forto il dottitlimo Pontefice S. Leos
e ledi cui fd!c Jérrere diteste a Pulcheria, fic-
poﬂie anmmzizno 1 tﬁOnﬁ dells Rﬂlxg:onc cod

..... L
v

-
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XXIII 'Fu l’altra Irene Imperamce moglie
ﬁell'lmpcraw‘r Leone 1v, Donna fraordinaria_e
ngolarc per vnrtﬁz per vxz}, per. quahti e ber
yna bizzarra altcrnatwq di’ profpere ed infelici.
venture,, fra Ie quali cotfe , ¢ chiufg la vita.La
‘Politice ammird Ia fua . prudenz. nel. governo;
3 I Ioria sondannd la’ dl lei ambizione:Ia Re-
f;g:one lodd- il di lei zelo;ma la Pietd detc&bl@
dnlex barbane la Fama, mgrandi la di lei belfe -
2 fino 2 fveglmg gﬁ onefti gmori di Carlo Mz-
gno per le fue nozze;my I3 Coftanu ftuph delly
el Jei rzﬂ'egqazlone al barpard editto del perﬁdo :
Ngccforo (a). Finalmente la P;mtenza fa com,.

: pnacque delle virtofe Sie lacnme e l3 ﬁcﬂ'am-

yidia- s'intener} , e pianfe al tnﬁo fato del’ fuo
peomio efilio, edella fua moste nell’Ifola di Lesbo.
IQV. §ot;o il Patrocxmo di queﬁa zelznnf-
. 4 ﬁm :
v

|

PO q - atepuia o
iy

e
L " —
- ) L L.

' (z) Si ragconts da Teof;,ne Zarara, , ¢ Cedreno,
ghe agl’infalti di- Niceforo aved’e nfpoﬁo Irene , che
riconofceva dalle mani di Dio’ 'Império, ¢ la-caduta

¥al Trono . Ege quidem. orbaram e.qumdau paensihus
Peum me pumliffe | & ad Imp:m shronum , lices indj-
giam avexiffe certa ﬁ:)n quapropier exaullarationis hguﬁ-
wodi caufam mibi 5 defillifque meis” wdfcribd . Ln omais

© guiitaque ; 8 per omngm modum fii n Dom:ni be,
8 ﬂ‘mf R gl "

al AInuad H jf Sqt. 8. . 6, an. 6.A

BN
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‘mandoh ~fralle tenebre dell errore , per pt-
pini . della foro” proterva -refiffenza "alle fue
giovevoli veritd nel credere, e del mani-
feflo difpregio® delle “fue maflime nell‘opera- ~
se. Si ricorda ‘il Crithng delfaviifo dato
dall’Amor medeﬁmo della. Religione agll Ap-
poftoli’,, s ovunque gh vomia} rifufano di‘acco~
,‘ ghere quefta Rehgtonc, che io lor mando per
i merzo voffro ;° ; é’ome il daso 'pidt preziofo del
., Padre Di@, partirevi pure (), abbandonate-
5 [i fubleo, e ned parftirvi dal- luogo tratei -da”’
A supiedi § vo&r& caMari , feuotefene benanche fa-
5» polverg fino afl’ nluM granelid , e “portatevk’
_ altibre 2 ‘offerire i miel doni®, Sn fovvieneil
Criftitno dell’accaduto 4 5~ Paolo coh gli Ebrei
di Antiochiz , i qmuli intefuti a riflucar queﬁ&
_Religione , ctic ad effy proponeva , o v:dero
feuoter loro fut Vifo le i'earpe" e l’udirono pro-
teftacfi , che portato ‘aviebbe a Religione a®
Gentili (b). pa ' divino comando .- Si rammemo-’
r3ail Gsifkiano in fine la, Tpavesrevole minaccia
fata per boccg di S. GiovanM al Vefcovo di
fo- di u arl del Riligione-, fe now"
R, 8 vt dl Kaghor, 4 0

o

K “ YR - . ‘.‘.‘ P Y P
kz) Matth. X. v. 14, - -
(b) 44 XIIL .. 46. €5 ' -
(c) Afm:@p"ﬂ. v 8 i
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cmenda.vz, ripigliapdo  le -prithe ' virewofe
opere , € facendo, de’ fuck quocﬁ ' pcuu:an-
v condegma . !

L XXIIL i} Eriftiano acbmgq ﬁQB lo n»-
{cc. e mcgho la figgp , ) gindicapdo dellk Res
ligioneg, non come del dating de’papoli’, o
- quali torns fempre .2 difgrazia. il eambiax Pae

drgni 3 ¢ meppur’ come- dsl dettine d¢) Regsen,
i, i quali nop.-banso I3 fprgen ¢i eapiinrg
Regni, Mogarchie, ¢ Imgeri, e perpemﬁrh‘
a lor vagliz . q talenta ; s B intende, e*la
fpiega. , qual’e,.m fatti , comme ym: gramiota don
np di Dio, che non ne prive i pepoli , {4 non-
'ii;. pena de’difpregi e rifiuti @ lek fatireinda--
nendo ella fpmpre indompe, illefa -, ¢ imaiico-
‘kra, perchy. i avveri DiaGalkiblle peiols di
Dio, cbe, Je pm i’ wferm. nom - prevarreon
70 conira gt Fro. &l comfumazions de feu
m’; (;q:rquh insanto -2 chate nofico, watd'i
d3Rpi, - -1 quald , a mogivo di {piegarci- In uns:
maniers, . 3facovolp. alla gomune inoeigenza ;.
- 'fi digono fart; alie, Religione ; conofoete benils °
fimo , o Sice , chg wutcd, ¢ Miniftri ¢ Popoli’
¢ Regnanti , concorrer debbono in yn-medefimo.
impegno. di foftenerla , rifpettarla ,. farla rifpets .
tare, e difenderne i diritti, le maﬂime N S
mifterj, e le pl‘atlchl a
XXI1V. La difefa che la thg;qne pub szp_ct,
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tarfi da’ fioi Minifici vien limicata ‘da S. Pao-
"la alle fole argae {pirituali della parola di dot-
. trina , di ammaeftramento , d"infinuazione , di
: perfuaﬁ(mez di eorrezione, e di cénfura (d), né
“pid oltre fi eflende . La difefa che pud pro-
metter§i da*popoli, fi refirigne alla fede , ch’
efi aver -debbono de*fuoi dogmi e mrﬁeri,
“dla docilitd verfo. le fue maffime , e alla pra-
tica dé fuoi -phecetri , nd paffa  pid ifinahai.
Tate* altroé perd de’Regnanti . La difefa , ch’
effl preftar debbbro alla Religione , gli. obbhiga
. in primp ldogo-al mederato e prudentk. ufa. dell’
* autority, & delfa forza. Vi preghiamo, Sire, di
fofpendere per- uh thomento il giudizio full“ia- -
‘tefligenza , o genwﬂo fenfo- di quatta efpreflia-
ne, non fadendovi ‘a éondannarla come ciude-
Te , ¢ gravida di -Qnguinarj festimenti , inde-
gni d’unz Religione, - ch™effendo. il c.:po Ly
opera della miféticordia , ©-un obbietro. dello
fpirito. ¢ del ewore¢, non pud., e non deve fta-
bilfi e dilatarfi 2 (padi beandita-. Un. poco.
¢n\ avanti lz twvtrge fendmifms \ € dcgna
x . .

> " - " a2

: *
" (d) Predica wrhm, mﬁ@ oppor::me, ‘importune

drgue, obfecra. increpy in -omai patiestha, & M~
Zrisa. 11, Tim. IV. v. o, pestbarits

1
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delle approvazioni non: folo della medefima Re-
figiowe , ma voftra ancora , 23 della Fxlofog
altrest, e della’ fana politica.

XXV. La difefa adunqug qhe la Rel:g\o.
ne da’Sovrani: richiede efler- dee di tan€o mag-

‘giore eftenfione di efficicia , quanto diverfe e

importanti- fonp le fcene ch’efi’ rapprefentago
in' Terra . Pegnatevi, o Sire , di volger I'oc
chio fulla voftra- Sacra Perfona.. Fra i moltiffi-
mi e tutti: gloriofi .caratteri di Padrone , di
Marito , dj Padre, di. Govemante , di Gues-

. gi€ro ché in. voi rilugono , ve n¢ . rqvvxfcre} .

.tre altri egualmentg fpblum £ nobili , i quali

‘hanno pidt frecti rappogti alla Religione - d¢'

teft¢ accenmati ¢ € fono . quello di Re, quellp

| di Criftiano , -quello di Politico . Siete un Ke

nato . Sietg. an .Criftiano ngencrato Sngte un
Politico - {perimentato . ‘Tre :mudxqulx prerq-

gative , delle quali le-dne prime vi vengonp

;della beneﬁca mano di Djo., e [Pultims la
davete 2 Dio, e alla cooperazione ge’ voftgi
:talenti. Or in- qualied di Criftiano vi -aflite I
'obbhgo di confervar la ‘Religione nel voﬁro ~

cuore , € &fenderla dalle ‘nemiche infidie a(
pari di ogni altro battezzato per pam giurati
srel facro ‘fonte’," affin "di confeguirne il premia
eterno , che a’fuoi fedeli canditati prometie o

Mi oelle divife di. xo, pid altrg obbhgmom
L i
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#i cortono Tal difefa nfcuotc dz voi 1a Re-

l’xgxone > che vi aftringe in primo loogo alla -
- fulla condotta ‘de’ fuoi

fimpegno de’loro dove-
»» Canoni , della difci-
liti 3 indi vi obbliga 4
petto € venerazione 2
ino de’ voftri Vaﬂilli,‘,
linto e qualificato , ar-
la, difpregiarla, o in-
nella fua morale , ne’
pratiche , me * fuoi Mi-
- Autore . ,Fmalmente
tre follecitudini. €. pre~
eflenziale fisbilita 44
1 compiuta perfezions
del -fuo Sacerdozio nelle funzioni gerarchichej
e principalmente che nen s *impedifcg , € non
fi ritardi I influenza fpirituale , ramto necefias
ria per glinopinati e giarnalieri bnfogm a’ﬁ
gligoli della Chiefa.

XXVL Non avvaneiamo quefi festimen.
ti come novelli, o noftri . Sono effi tanto ane’
tichi, quanto & antica Ja Religione criftiang
nell’ ImPCl'O ; © tanto triti, che fono f

) ati dete
4i e ridetti a’Sovrani da ture’i Padri e Dot-
tori della Chicfa , da tute'i Poatefici , da tut-.

£i Concilj, da el Vefcovi » f2 tutte I*
‘ G ;. | eccle-
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etclefiaftiche affemblee : & quel che fa maggior .
pefo, fono flati inculcati da’ medeflimi Regnan-
ti a' loro figiueli e fueceflos nell affociarli,
o lafciarli al dominio e governo de’ Regni ,
Se voi dunque, o Sit¢", fiete un Re ; face
conto , che a voi parld S. Agoftino , quando
fcriffe , che dllora (2) i Regnemi poffano vane
tarfi di [ervire Iddio a fecinda delle loro obbli-
gazieni , quando’ comaudano e bmaxe opere , o
vietano le cartive ; nom gid le fole buone ¢ cai-
sive , che vignardamo la focieid temporale | ma
quelle aliresi | che bamo rapporto alla Religio-
we . Se¢ fiete .un Re , fate conto , che il Pon-
tefice S. Leone parld com voi quando ferifle
481 Imperatore Leone (B) : Avvertir dei Jeria-
men-

— . . .

(8) In bec Reges ut eis  divenitus ¢ ipitur
Deo [erviume  in qmm;df: Reges fumt | f :P:' fwo Rol
gno bona jubeams , mala probibeans , non [dum (ug .
prrtinenc ad bumanam [ocietatews , verum «esiam
persinens ad divinam . Contra Créfcon. Grammas. lib. 3,
cap. 2. ‘ o ' .

P(b) Debes incunbianter adoersere | reSiars poteflatens
tibi non folums. ad Mundi regimen , fed maxime o
Ecclefia prafidium effe collatam , ws aufus nefarios com-
primendo , @ ‘que bene- [uns flatuta difendas , & 1o’
ram pacem bis que [umt  turbata reflivas . Bpifil 125.
. alias 73. Le foJe lettere feritte da queflo S. Pontefi~
ce 2 Teodefio'y a Pulcheria , a Marciano , id Eul
doflia , ¢ 2 Leone , fempre battendo lo fteffo chiode
del’ obbl/igo de’ Prircipi a difendere e proteggere la
Religione , formerebbero un volume. b

» -




DELLE YVEDOVE '1'63
“Ipente , ¢he Ia- pofefia Regia 1i & Gonferita , mn
adi:0 per vegolave il Mondo | ma principalmente
per [atvaguardia defia Chiefa . alcibeché frenan-
gl empj suemasi | difendi guel che fy pabi-
Tiz0 Jaggiamente unx volia | ¢ ritorni alla vera
guiete gl affaw confufi e turbari . Sé fiete uh
Re , fate conto , ¢he¢ anche a voi abbiano in-
dirizzate le infinite lettere quei tanti Pontefici
-1 pitt illaminadd'y i pid fanti, e i pid alieni dalP
atrogarfi i difirti de® Principi ,* che feriffero agl
Imperatorl | e. 2° Monarchi “del’ Mondo in fi
mili , ugdali-, "¢ peggiori océafioni ,} incalcan-
do loro P obbligo di proteggere la Religione ,
* & pragandoli dell' efeguimento co' fatti . Quan-
ti in fomma fi celebtarono mella Chiefa Con.
cilj genefali , "quanti furono raunati Sinodi
nazionali , provinciali & Diocefani ; quanti fus
rono gli Arcivéfcovi , Wefcovi, e |Prelati (4).
i quali ; o raccolti in particolari affemblee , 6
divifamente fcriffero "2’ Regnanti per impegnar-
§j alla protezione da effi dovuta alla Religione ,
‘ S Y farte -

. . . NS

Ly . s

- . . .
Dedsadaddids _L._‘* o
o d A ¥ =1 ¥
.

(a) Si leggano le lettere de’ Vefcovi di Francia
Re Luigi ne’ Cepitolari di Cdele-il Cilvo. E
guimnti - -¢onfultind le rimoftranae d¢’ Vefcuvi di
pagos preffo Roderico Tolewano, 46. 7» rap. 3. Lig:
gefi Ja Parenetica .3i Agepeto  Dicono di Coftantino-.
poli 2 Giuftiniano Imperarore .- Quamodo in Inperia
3¢ gerere debews o Biblins. PP, toms 9. fol* 791.
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fate conto , o Sire, che tueti gveffero feritto
e parlato 2 Voi . Se finalmente fiete un Re ,
"fatt':‘cont? , Che l‘,ifigi il G;jo(fo abbia _detto a
VQ?, quel .che diffe 2 Lodovico fuo figlio , chis-
mato da lui alla fpondh del letto di morte (a) :
» Ecco che gid paffa , Lodovico , dalle mie alle
» tue mani il Regno ; governalo con pid ategs
» zione di quella che non ho io ufata : ma fo-
% pratutto impiega le tue cure poffibili per di-
» fendere Ja Chiefa, € i Miniftri di Dio. .
= XXVII. Tal @ il linguaggio, coftante che
ha vfato la* Religione con tut’ i Principi tem.
porali ; o venuti nel fuo grembo , 6 nati ne
fuo femo . Spuntar dovea a mal tempo la Fi-
lofofia del 'I'ecolo_noﬁro per contradire una ve-
ritd conofciuta e lampeggiante come la luce del
giorno per cenfuririi,_ber difci-edifaﬂa,e per in-
finuare a* Sovrani di riguardar la Religione de’
\ pdpoli ‘con occhio d’ indifferenzs , lafciandoli in
libere2 di crearfene- tante , quanti fono gl in-
dividui , e ognuno foggiarfela'a fua pofta,
come un obbietto , che né ‘moltdé , n& poco
debba intereflar il Governo. Non cost perd fu
capita della Filofofia antica , e dalla Pol‘i;iiu
' y 4 i : wale adminifiravi
tﬂ?)m:ﬁng;: L:::’:' ’,-5'5";:: q::lﬁni potoff | éu o=
fiams , & Dei Miwifiver . Libertys de I Eglife Gallic. .
) t B ﬂlc L3 1) L
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di e’ i cemph , e di- turté Ie - Hasioni . Cim
giferemmd in i Octano ‘interminabile ,. fe vos
leffimo riportarg le iftorie | i deeti: h:cmordbw
L, le giudiziofe fentenze , ‘e le Tolide ragichi
utcolte dagli Scrittqri polu:m y € prefentate
a’ Regnanti per fifarli fuli’ importantifimo oby:
bietco di aver cura fpeciale della Religione ne
lord -dominj . AIl’ intento noftro baftar  potr}
it pdmco fentimento di un gloriofo ¢ faggio
Monarca ‘della Perfia , cb’ & il primo che k(]
lcggx regiftrito preffo gli Scritcori profani dell’
antichitd 3 qual f. ¢ quello di Cu'o riportato
da Senofonte che ryccolfe i fatti e i detti di
quefto famofo Conquyﬁatorc dell Afiz in quell’
aureo fuo libro , ch’ ¢ il fonte , da cui attin-
fero tuet’ i Precetton de’ Prmc1pl , 1 quali aver,
lo dovrebbero fempre per le mani. cheva
dunque’ il gran Ciro , che 11 pEmo e maggnot
impegno del Sowano effer dovea quello di pro-
muovere la Relwtone ne’ fuoi fudditi , dando-
me la feguente ragion politica , ciod , che i
fadditi fanto’ pit volentieri e prontamente oba
bidiranno al loro Re , quanto pid effi teme.
pAono Iddio (a) . Senﬁiﬂimo aforifmo , che

avu-

~

E’ degna dn eﬂ'er Ictta ung eforzione fcritea dail®
Imperator Bafilio al fuo figlio Leone , che fu datto il
Filofofo . Biblioh. PP. tom. 16. fol. 7:9.

(8)" Do Girj infis, libs $40 9, Edis, Osons
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lvva!oraio dalla trifiea dperienka di que’ Monwk
chi che fuctolfesd a Ciro fino ad Aleffandes Mix,
gno ¢ oepitaco delle mani del polisico & fis
lofofo Ariftorile’, lo. rimpaftd , e gli Siede wan
fifoaomia piy mmtﬂ‘ame per obbliggre ‘¥ Sax
veani 3 farfene . una \-egoh ‘invariabile , e gh
princlp!o pratico del governo . fe hanno §
cuore , ¢ preme Joro da féano non olo ba feli
witd e I tranquillich dello ftato , ma pr)uc:pal..
mente la proprie hcaresza ¢ guiete . Beto W,
fue parolet E’ neceffario (a) o che il Re fis zes
ceffoamente wttaceato alla Religione 3  Impaytioos
bl i popoli sérmeramno mene-, #be fieno goverass
8i comra la giafixia dz wn Re | che ravoifarans
w0 inclinxtifimo alla Religione ., ¢ penerraso dal ti--
mor & Dio: e per la rasion medefima [arame
meno difpofti a mutrir fedizioff fentimenti vomva i
lui, e ribellarghif, [l rifieffa . cbe wn RE RE.
" LIGIOSO aver debba fempre pror)to a, fua din
© fifa 1ddio vendicatore .

XXVIII. Quefti {tefliffimi fentunentl fi {ouo
- *w i

. i 80 o e L. o

(a) Oporttt &l wgem ) erga rdzqitmlm Deorusn affie

* ¢i vehermenter . Minus enim ﬁrmu{abmt popwli | ntb quid

contra juflitiam far , f Retigioni dedicum illum ixifiie

mwabunt | ac Deorurs timoérm Babird : )nmufan contra

Hum avidebunt infurgbre | ynafi Deos babiat pnpmpr s &
jvemses ( ab. sindices, & wliwros syupanes ) Polie Uik,
5. cap. 11, Leowardo drotina Amerprese . Edin Lgd,

3578,




DELLEWEDOVE., i

seplicati ficcefipente. da ogni beces , fi @
no feritzi da ogni penwa , ¢ & ﬁmo inﬁsu-:
ad ogni Sovrano : coficché non vi & fate ,
son vi fard &riccore politico , o Frecettore dt
Principe che nom cominci dalia Religione meld’
iftcuirg il {fuo Allievo , € non finifea cella Reli-
gione, liconzisndolo dalla efeguita educizions ,
¢ accompagnandole da Re ful Tréno , dove fa.
lito , feduto , e fpiegate pitte le pompe abba.
glianti della MdeRtd , che fpirane lo Scetwo ,
fa Corona , e i po;aoh adoratoei , mon gli dica
all’ orecchio per ultimo nco;do in nome di
tutt’ i Politici , e pex parre di tutt’ i Regnan-
ti : Gid fiete an Re . fedete gic (ul Tromo : dalP
altezza in ci Vi trovate non perdets Mai & vi-
Bz lo bafe , cf ¢ la Religione ; fopra cui pt)ggm.
Se a qnefla bafe f avrd del rifpesro ¢ timore §°
fere certo di regnarvi con'ficurezza | con felicitt ;
con goria, e di calarne con quell® onore mmorta-
le, cbe deve fopmvwcrc a voi nellx mtmoria del-
Je ﬁaure Senerazion .

XXI1X. Sie, la voftra Rehgtone & maggm-.
re della gdificazione noftra , e fupera le goftrg
kdi. Avremmo creduto farvi un gravifimo tore
to, fe per noi i follero indicate quefte maffl-
me criftiane e politiche ad oggétto di mdoftrar-
vene Pucilied , la necefficd , il vantaggio . Niu,

no ignora , che fono efle le regole nvau&;dl
de
s ‘
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4l voltro religiofiffimo Governo , Siamo ftare

- eoftreste 2 riprodurle , provocare dall’ arrogan<

#a, e temeritd de’ libertini , moltiplicati all* ec;
‘ceflo da parecchi. anni anche jn quefte simote
contrade ; i .quili con inipunita sfacciatpgginé
{pactiaio -, endpie- dattrine tendénti hlla roving
della Raligione , pérfuader volendo gl’ incauti ;
ch’ eflendo ella un affare dello fpirito e del
cuore , e per confeguenza di kibertd , e indii
pendenza 4 non debba fopra di lei ingerirfi i
Governo , limitato alla temporale felisitd dello
Stato:
i XXX. Falﬁﬂ'xmo pnncnpxo; le di cuirovino.
fe confeguenze furono fcoperte e ribattute valos
rofamente da S. Agoftino , fcrivendo a un Go-
vernante. dell' Africa . Ecco com’ egli ragiona, ¢
» erionfa dell’ empia dottrina e de’di lei difenfori ,

» Qual uomo (4 di bugn fenno duebbe (‘emmencc
3 @ Be-

o . o

(8) Quis meme [obrins Regibus dicas : nolize curare i .
vefire & quo_ tensatyr , vel oppugnesur  Ecclefis
Bomini vefiri 5 non ad vos persines qtm in Regne ve-
Sro velis offe {;c religiofus five [atrrhgur 3 quibus  mom
posef dici : ad ves pertimvas in Regno vefiro quit
wln ¢ pudicus qmr impudicus . Gur enim , cum da-
¢ divinitus bomrini libérum arbirium aduhmn la-

phn )nmntw , © fambgu Yormitsanmsur 2 an ﬁdu.
won [rrvare levius oft animam Deo , quam feminam vi-
g0 2 aut fi que mom comsempiu | fnd ignoramia religionis

SomMINUNYr | mifing wnlmmld yumauid ideo mfl:gmda
ant ?
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» a’chnantl,,. Non v lmpaccmtez fapere. dzclu
» nel voftro Regno ﬁ dlfenda o fi combatta Ta
Chncfa. del vo{h'o Slgqore s B cha effer - voglis

,, relxozofo ofagnlegq, il @mle #om di [ennonon

e poceﬂ'e dir loro con egual ragione: Nony’ infact
» cendate 3 fgpere chi nel voftro Regno effer. vou
» glxa pudico, & chi adulgero. C.onc,lqﬁacqhé eﬁ'ena
s, do I uorpo dotato da Dijo di libero gsbitria, per’
2 qual dxﬂ‘erenza gh adulter; verrcbbero dalle leg-
p 8 puniti, € i fagnlegl pgrmeﬂi? E che? fofTe
» forfe .da npqtarﬁ gl pil leggner momento. perun
» Criftiano mancar di fedelté al fuo Dio, che per
» UDA doqna romper Ia fede al manto? Qwero,
2 perché fi ufa pu) lndulgenza e - pumfconouou

, pil umqnnth que’peccati che 1 commettono non,
2 per qnta ma per 1gnotanza della .rehg:one s percnh
| o N )’ deb’

Te .
.

\

N Aot ot NS
fons 2 .Mcl;m- -/l quidems, ( 'wr lubzzncrm? Y ad un
tc/”xdam Aollring bom: ines duci quam. pene tiwsore | 3“
olore compelli: [ed ‘non’ quia iffi meliores funt | ideo ik
& qui zales non [uns', negligend; ﬁms. Multis en¥m' p"v
fait ( _quod txpﬂmm:m .prabzngmu . & probarsas. ) prive
timore” vl dolore cogi | wt pojlea po/fent doceri | ant g4
Jam verbis Jtdtumn: vpera [eépnri. Progonums ’ wobis guie
qom [ensonti m t’lqtlfdaﬂl{g]aﬁi Buldorhr | Gui, Hxit o
pudore & libgralitate fiberos retinere fatius effe. crede,
quam meeu ('I'an. i Adelph. AN, 1. Sten 1. ) Hot
quidesns verumpp . - frh feut mlmhr f'ml guos:. ll"a"
umer , ita plures funt .quos corrigis. *timor .. Na

ijfo Atllore s vifyondeatur npul Hium “etiaim ‘Iegant :
Tu nifi malo coaflus, refte facere ngleis. 5. dug. Bpily
v, d“; ;8;. d Bmf Condis, cap, 3+ & 4.




e T TR SR Ty e Rl

we o LAMENTL

15, Gebbows teafeatarfi’ dells intutto 2 E’ megHo
2" certatiénte (‘e ¢hi pud dubitarne? ) che gli uo-

i
. Py Mini {feno colla petfuafione menati a preﬁar ciil-

‘y.to 2 Dio, anziché frifeinati dil timor della
, pena, o dal caffigo ; ma non peiché i’ dogli
,, famn migliori debbono percid lalciarfy in aB-

_ ,, bandono i caparb): imperéiaéche giovd a molti

» (del che ne diede ¢ ne da praya Pefperienza)
I Peffer porrati pria “dal timore 6 dalta pena |

» Per quindi renderf fufceceilili di mimae&ranieh-
2 to, & quel che # parola aveano apprefo , efe-

€ gu‘rb col faets. 85 che taluni ci oppongono

» P Qracolo dt un’ certo Aytor profina che diffe.

,, b for di parere che fia meifio comenere i Fi
» olinoli con mester Ty innanzi gh occhi INonore-e

5 Toneta, cbe con intimorivli, Tutto eid & verift
ﬂmo “Ma & vere altresi, che ficcome fono mi-
,,glio:i colora che fi laliano condurre per ama-
b re; cosi ¢ maggiore il nemero di quelli | che
y.corregge il timore, E per dar pid piena rifpo-

s B3 a coftoro , . ¢i ferviremo delle parole-del
] x, medefimo Autore- Tu nox [ai far bene, fe nom _

fotto lo gfarza del caftiga «, -,

« BXXI. E poich® da quefti falfi ¢ rovinof¥
peincipi ne fono derivate melle nofhre”papolazioni
que*tunsi yakk ‘¢ ‘difordini che dbbisma -accenma-
i alla M, *Y. e con pill precifione abbiamo de~

.- dodingdk o7 wolkri: vigili Seareenrj dir Seato ; no;l el
PO S IS PR [ P

’
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.@ndoﬁ mtovata finp ad oggr e non grovandok
un anima coraggiofa e zelante, che abbia voluto,
aidoffasfy gl”interefli della Religione , -porearli
~ gal.voftro Trono , implorarne # patrocinio , ¢
thcdere'la punizione o'l’emendy de* 'fuol perfe-
euvori; queila co}pevolc deghgenza di tanti chv
ewano tenuti aght uffiz) di mediaziode , e gli han-
»o trafchirati , ¢i. ha ‘mefle nella dur “neceflitd.
di - prefentarvi a, conto. noftro le preghiiere , le -
quali altre feopo. non hanno, fuorché I indenni-
tx ¢ la fsldezza dellz Religione , come altresi la
wioguillitd ¢ Ia ficurezza del voftro, Regno: due
iospomantifimi obbietti , de*'quali il primo non
pod felicemente eonTegm:ﬁ fenza, la Jrefenza, ed
operola vighanga de* Vefcovi , fecondo &
difficile a confervarii colla fola fpada fempre n\
alto*,. o¥e manchi I appoggio della Rch one :
che - famiﬁch& 1z subordinazione alle Ieggl _
EAXIH. Egli & ben vero ,¢he fra i Sov:am
Earopa .Voi fiete il Re pacrﬁco il Salomong d'Q ,
giorni. neftri . Sono, rifpettate le vdﬁre, armi vnty
toviofe , ¢ amata fa voftra Perfona Reale, e que{
Porentati medefimi,che hon vi fono attaccati peg,
ngion di fangte , pare amf)nfcono. il, vangaggio.
della voftra amicizia; avendp ayuto, I ;.Q);nm ibia,
le piaeere: di vederli muovere, dagli uli:;m confing
del gelido Settentrione, venir di pxe(gnzz a oodex

te della vofirs. zmbﬂetdlmeﬁichezﬁ € prendeg
pac-
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gparte alle mv;d’ubnl! deligie defia voftrn bella M
tenope 5 Ma 40po tutto cip , nop eredete; o Si-
te, che fra i vofiei papoli fi gode la pace . Rer-

. ye, ed arde la guerra, non gid centra il voitro

Trono che bey fanno farlo rifpettare. 'le - voftre
formldabrh armgi, ma gontro Ja bale . Si ¢ intiy
mata la guersa alla religjone, cl’¢ il fondamen~
to e la ‘bafe fopey, di cui pioggia e ripof il Trow
. Si ¢ moﬂ'a gid da gran tempo, e fi profies
gue con calore una guerty viva ‘conwo di lei lei ’
t3nto pil pencolofa, quanto pu ocqule , . meno

-conofcxuta , © piy trafcurata , Si fono fatre. le

brecce f trqvaolxa con efficacia, my di foppiatto
ql lavoro dell; mme, gran tegreng hanng acqui-
:&ato gl‘ i,mmm, e grandiffimo coragpo s attefo
il numero gid crefciuto dal partito degli empj .
Faddove i feguaci della Religione fi fono avyvili-
¢, dlfurdmatl 3 confuﬁ » ed appiateati ; e'.con
Jxgione, poiché fi trovang fenza Capi proptieta-
B, e non altro . ravvtfano ne! fopplimenti fuox.’
chg timori, cu'cofpe.zqu rifegve , € riguardi .
Tn upa ‘parolg : Si ¢ abbgndonata la caufy dellg”
lehg:one fi & abbandonata da-tutti, e da-cola.
¥o con minor nbrezzo ¢ rafere , i quali priva.
tivamente fono obbligati a dlfenderla .

XxXr. Dat foio poderofo braccio della M. '
Y. E afpetta ella dlfefa, protezionc, e vendetta.

prendetela ‘o Sire, proteggetela, vcndxcazela. da-
glin-
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 ghinfuld " ge? fooi wemici, i .qudll oo "egual-
mente pemici del Trone,come abbiarh dimofiraes
%o abbﬁan‘za Fnte loro conofeere , che i voftri
i ligione fono que “mede+
e Loddvico, une dgivo-
non dover foﬂ'riro,"chl
.piedi del fuo Trono .ug
infultare la_Divinit) .
10 3 credere. gl inimicl
: chledetvn difess, pgtro.
cxmo € Wndetta,prendendo il tuono atroce del
barbaro fanatifino abbiamo a dirvi : - Armate - Is
deftra, o Sire, brandite la fpada, ferite, fparge.
te fangue,. uccidgte; fi aprano prigioni, s alzing
- palchi, fi piantino’ patiboli , ardano roghi, §
‘predichi wna Crogiata s’intimi. una ‘guerra di relie
gione. Niente di meszi ¢osi jnumani. e cradeli:
affatto nulla di cosi fanguinolenti pregetti. Fuor
# di quekti violenti e, feroci rimedj,vi ¢ beniffy
mo h maniera di proteggerla, difenderla, ¢ vea-
dicarla. Quefta maniera ¢ I3 fola che la Religiq-
ane defiderd, che npi imploriamg , e ch’é P'uni_
ca degna delln fpa diving iftituzione, degng de?l-
:le fue maffime , degna del fuo celefie Autore,
degnadth. Y.,e ﬁnaquente la fola, I’ unica ,\c
1a pit opportuna a’prefenti bxfogm Mandateei
:i Ve[povl ela Rchgxone fara p{otetta dnfeﬁ ©
7endncuta. :

Tom I‘ T H‘J XXXVs

‘8
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XXXV} Ma que’ Vefcovi effer debbono. > 9
* ye, che fappiano difendesla colle arme della di-
vina parala , la quale nel lipguaggio delle. Scrit-
sne, & pit efficace a ferire di quello ¢he nom
faccia la fpada mareriale-a due tagli. Que'Ve-
feovi effer debbous,, che fappiane difendesls cole
Ja.dettrina del Vangelo, colla faina morslg, goke
le iftruzioni, ¢o’Catechifni, colle Qmelie. Quei
Vefeovi aifer debbomo , ehe fppianc. proteggesle
eon gli efempj di. edificasione, colla gravitd de'
coiiumi, ccila prudenza nella condotra, colla vi-
gilaoza fu i Minifki inferiori, colla follecitudine
pcl prevenite ¢ ripargre gli feandabi,¢ collozelo
yafterale. nell*ammonire’, correggere , ¢ {gridare
glic fcapdalofi protervi. Que’ Vefcovi effer debbo-
70, i quabi fapprno vendicarta dagh sfromeati
pubblici, e inflebili peceatori, impiegando. ¢on~
§r0 di loro le arme fpirituali della Chiefa nelle
forme Rabilite da‘Canoni , privandoli de* fuo cq-
Felti bemefirj , e kacciandoli dal béuo coafarsio
della cartolica eomuaione . ‘

X’(XWL Se di quefie doti non ‘om forqisi
1 Vefcovi, non fi afperti, né feri Iz Religions
conﬁﬁenza patrocisfio, ¢ difefa. E polto apcers -
“che i Vefcovi fieno adorni di tutte le vimd pe-
forali’, fe non vengono foftenuti Hst podgred
braccxo della M. V. zello _zelante &ﬁmpggno del
k)(p mxmﬁero,faxi egualmente pmg Ia Rehgio-

-
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ge di nguardo, rifpetto, patrocnmo yedifefa. Ov :
ella & priva di quefti vantaggi , - refta un “obbier-
to d&’indifferenza, che portandola di grado in ga-
do al difpregio , fa riguardarla finalmente coine’
inutile pefo allo Stato : e quindi” caduta dal fio
huftro la Rchglone -regger non pud lo Stato nel-
la florida condizione di profperitd, e di glotia
Ove al contrario vien ella foftenuta dalla deftra’
Sovrana nel libero efercizio delle fue fpirituali
funz’.om , dmene il maggior benefizio fatto da
Dio 2’ Re, a’Regni, ¢ a’Popoli per la loro felix
qtd temporale ed eterna, ]
. XXXVIILEd éccoct arrivate alla chiufura de¥
bivio fu i due affunti da noi avanzati in guefta’
“mnhmma rimpftranma ; vale a diée del follecito’
provved:men;o delle Chiefe, e della feelta de" '
Soggem idonei per foﬁenerne le cariche . ledl
fe liftituzione de’ Vefcovi & di diritto divino ;e ff
gl'interpreti del. tempo fifato a. provvederne l¢'
Chiefe Vedove fono. le praciche degli Appoftoli |
i Canoni de’Cou c1ly.,,' i femimenti d¢’ Padri , le-
Leggi Tmperiali, I'ufo coftante délla Chiefa, ma
principalmente gl inevitabili. bifogni de’ popoli =
10 con ragione poflifmo in confeguenza affsrma.-
re, che qualunque difficoled, attraveifar non
debba di vantaggio- il maggior bene della Chie-
fa_e dello Stato con una dilazione pit lunga ,

dal Gaperfi la. concorde armonia che la M, V.
MRS B ) id’

-
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in qualitd di Sovrano confersa col Sommo Pon-
tefice, e il filial rifpetto , che inel caratrere di’

vCrxﬁlano e ﬁghuolo «della Chtefa contefta a! di

lei Capo vifibile , e al Padre ‘comune de’ Catto-
lici : confcrmandocx in quefta confolante idea I’
egual comfpondenza reciproca del S. Padre che
m tutte le occaﬁom y le quali fono a cognmone
dcl Pubhlxco ha dlmoﬁrato parzxal deferenza €
propenﬁone amorevole a concorrere &olla fua pa-
ﬂorale mﬁu,enza in tutti quel blfogm che* & no-
te calamicofe circoftanze hanno cagionati ne'vo-
Bri Regoi . Qr quefte pacifiche difpoﬁzlom,qual
ficura caparra d’un proffimo accomodamento,, an-
l}unzxﬂxo Pefito felice delle noﬁre preghiere, Ia-
fingapo le fperanze de’ voftri pit favj e virtuofi
Vaffalli, e confolano Ia Religione , che vi ha il
maggior interefle . ‘Tutti fberano adunque che
tra un Ponteﬁce cost impegnato per la Rellgro-
pe, pel di cui vantaggio arde di zelo, ed up Re
sx moderato e si pio, appianar fi debba. ben pre-
§o qualunque intoppo fatale ; ; € czb in grazm «
un obbyetto pu) grande, e d1 magg '>r importan-~
72, qual fi ¢l neceffarlo provvedlmento delle,
Chiefe ; obbletto che riguarda direttamente la
manifefta gloria di Dio, il decoro della Cattolica

Religione, e la felicitd maggiore de’ popoh

R

XXXIX. Allorché dunque faranop ful pan-

Lq di realxmrﬁ le nol{:e fpemu ¢} provvedi-
~men-
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mento de’Paftori da qualunque ‘pfano efi ¢i ven-

. gano, offer dee doﬁra premure, o 8ire, -che tali

¢ ci fi diane, che corrifpondano ‘allo fpmco dells
- Chiefa , alla mente dei: Canoni, ¢ conte’ ne abbis-
mo anche pregato il S. Padre , ‘che arde di #e-
o eguale , e nutre il medefimo impegrio del
- snaggior- accertamento de’ Soggetti- ) e principal-
* mente qualifi: richieggono dalle trifte circoftanze
+ delle noftre Diocefi ridotte & un orribile caos per
Ja mancanza de’ Vefcovi da tanti anni fofferta .

- Qugl rifoluzione prenderefte , o Sire , fe vi toc-

: caffe la trifta fventura di dover npuare un fimile
. difrdine nel voftro efercito per la mantanza de’
"Colonnelli? Il primo paflo, ¢} pid ferio farebbe
quello di feeghiere i Soggetti. Metterefte gli oe-
-chi fopra i Militari piti efperti, laboridfig accre-
ditati , e zelanti ." ‘Non vi farebbero” impegsi -,
protezioni, commendatizie, appoggi, e riguardt.
E farefte beniffimo . - Ora H Vefcovato | com’e
ben noto a V.M., non ferve menoalla Chiefa, ehe
un Colennello all’ efercito: anzitanto & pid laborio-
Joil Veleovatodi quello che efer poffa il governo
d’un Reggimento, quanto la guerra dello Spirito
® di continuo in piedi; laddove lu guerra corpo-
tale ha i fuoi empi;, le fise. ftagioni, i ripofi, le

‘tregue, e fe paci. Da cid rilevate, o Sire, qua_
li e quante effer debbano le lnformazxom , e le

ddxgen:e da praticarfi per ooloro cbe godono il
IR Y O 3 . dh
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i diristo di npminsre alle Chiefe; e a Q\ul pcmo&
! lo efpongono il decoro e la- cofcienza , fe danno
-:{uogo al favore, al cipriccio, al genio, alla pros
. tezipne , all'impeguo. Peritolo tale ,¢hee ben ¢a-

" pito da’ pilt Savj Sovrani del, Cnﬂ;aneﬁmo - 3n-

..icché fap valere i loro dirittic alle nomtqc ahe
. gli ampartesevano , e a quelle che gli veniveno
+ efferte, ebbero a ‘miglior partito Xinuntiarne e i
. diritei ; ¢ Fefercizio a colero, che fapefere nxe-
glio accertas la fcelta, foaricandofi per tal gutfa
d’un pcfo,, che gli avrebbe repdusi tregianti yn
giorno al Tribunal di Dio. Vacspdo la Chief: di
- Milano , e .pregato I' Imperstor Valentipjano a
.gifegoarvi il Paftore, condifceader non volle alf
offersa il Religiofiflimo Principe; ma convoggsa
per queﬁo affare un® Affemblea di - Vefcovi , li
hfcw in hberti di eleggere quello che lor fem-

braffe pn‘t degno: ncpndudo loro beast (a) che tal
P;. :

A ATIR

a) Nefire ..o «. gyalems om)& ] Polmﬁ:
'gno(d )mm ;{ﬁmt oum :::h folo , fed ’;:am tonvmaz
' gubernare (ubjellos | € tovius [emesipfum imisatorem vire
1utis ofiendere . oo « Her com. dixiffes Lnsparagor - PRt
'}‘yﬂadm‘ ut Imagis tpfe decerneres o [apiens o & pius exj-
“fiens. At ille | [urer mos aff ( inguis ) salis eleliv. 'Voi
<enim graija Aivina posisi | € il (piendare: fulgpnwy ,we-
lius goteritis ¢ligery . §i sifgrifce ds Gratiasve Difim. 64

- Con. 3o '

]
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Préiore fcegliefero, il qualeison folo ¢olla got-
~ trina iftriffe i popoli , eia gh sedificalie. thcsl
- eblla fatitd. dtgh cfempp ‘ ' -

. XL. Non mmncarend a Vdonnuam «im-
~ eatofi im-gran nrumero tra i Sowrani Cawolicii, e
coloro maflimamente ch® sbbero pit o cxore. la

- ‘Religione. In grazia della brevied ci limisianio 2
" “due ‘foli Monarchi di Francia,gloriofi votri- An-
tenati . Kollovico VI. torasmdo dalla fpedizione
!di Paleftinx; ¢ trovato aveado ia- Francia il Bre-
‘ yc Pontificid ‘di ‘poter nominare a tutee ‘te Citre-
- drali melle fucure vacanze , ed’ éppopharﬁanc i
- fruni amporé vacarionis, fcm malto deliberare.
- gitdd el fuveo le carte, dicéndo: Mole ilks ic
-~ sombuirere, yiiwe § poperr ilhas in Informo contbu.

- rerer. Unb‘:h-gﬁo um negligenss | aw® impfu. -
- denaa delly Tokdea: (diceva it \faviffima Princips )

© potrebbe dirasmisaddofd M facsle Rispura della
mis petdisione porii dameie-emgionati' slle Glie.

e (), i Paaciod I dofo’ _dnfemile . aecafione il

-8, Re Lisddvien 1XK: W'iﬂ Rmef*mh
- fabioled; direleggere aun’'i  McRiowt ideila Mosg:-
- sl se e fdntéadpght- ‘Ell ‘Mited Dgliolico i~

co L 4 i

Vie

4
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fegio, a:Tul viwolto. cpn ferio e grave contegho >
@i diffe: Che ty abbi mdneggiato.con atteszione
e welo i miei interefli in .Roma , ben io te ne
fodo: ma che. tusmi abbi recato .(]neﬁo Diploma;
Uufingandoti che 1'avrei gradita ed aceqlto come
. um.done , ti fei grandemente jngarinato ; poich®
.in afferi ¢osi delicati) e di tanto. pericolofe con-
feguenaee non. debbo. arrifchiare gl’ intere(ﬁ della
- mda co{c!enu 'e del mio 'decoro (@) . .
XLE Ma qual bifegeo. di- mendicare efepp)
~eftmanei e lontani , quendo gil abbiam noi fotto
- gli'oechi moftri | domefici , e vieinifimi 2 .Mon
-fono molti aani,che la M. V.ne diede wn pubbli-
" ca ¢ foledne ‘ateflato , ondinando a rutti ghi Ar-
divefoovi e, Vefeovi del Regno.di dovervi rimst.
.Yere: uma lifa de’Soggetti migliori dellé lero Dio-
¢ sgfi in"ogni generé di vittd Ecclefialfiche “da me-
‘piarfl la voftra feelr Sovrana per efler propofii.
alls Ghiefe, inepricaindo .la loro onofatezss ¢ wo.
- fciemza -dt- chitxiere gli octhi '’ ciguardi , alle. coms
temphazigai , agl’ impegel, cil seffer fondl slle im-
perame. tooi dells petulinte aatbisidee; feeghich-
Mtalinwm,pernha,puewzh-

1] LY

2) E’ tapportaro it fmo & Cancalliere
def medififlo S, Lbdaview 5 di cu?%:’;xﬂ' L vies, .




QE‘LL‘E VEDOVE., tu
ﬁco zelo ¢ céntegno,quah gli nchr;ggono i Ca-
adm coficché la felice riufcita g:uﬁxﬁcaﬁ’e in fae~
cia del Mondo Grittiano lc relwwre mn'e del vo-
ftro piiffimo animo .

- XLIL E pur quefto fion & tutto: Ove l’:m-

' pdi'tanza delle Chicfe’, e gl* interefli delli: Reli-

gione ; da cui prende dirézione il vbfiro Gover:
ho, vi hanno determinato talvolta a far ufo del-
'Sovranith cob und di quelle rifoluzion ftraor-

. dinarie , che carattemzano fo fptrito & il cuoxe

de* Monarth: nati alla felicitd de’ Regdi , e al-

Ya'p protezion deﬂa Chitfa ; ¢hi mégf io d1 Voi

‘o Sire , ha faputd giamlnai pigliatla tale da

' metitarfi e rifcuotere It approvaziom del’ Cle-

lo e deélla teira ?° Chi ha faputd megho indovid

natlg ¥ ‘Quali & e quante 'benediziohi hbn fi fparfe-

ro , e non fi fpargtnd ful voftro Trono Reale

* dalle grate e fedeli bocche delld vofira yopolau{:

fima Capitale pbr avcrlc dato un Pa&orc (4) che
L 08-

. ST SIS SR S

*(a) L’ ofcuritd defla Chiefs di Caivi non potd tirare
uw velo fugli occhi penetuntxﬂ?m: del noft10 piiflimo Re &
~Signere, per non vedese i meriti del zelante Paftore ehe da
26. anni ls goaerneva ful fiflema de’piu beifecoli della
.Chiefs, T’sto bafid., peiché vicatide 12 lumisofa Chit
,ﬁ -di Napoli , penetsston di Religidng. , ¢ di Ecclefia-
fiei fengiment] io)xofputiMimo. Sovrénd:in iin sffare &i
tanta hnpomnu. ,. 8 due piedi. vi avefle. di propris
hoson. deflinsse L. wm potpomo 3 du oggt
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.. oggl con patertia follecitndine 1a goveml , COR
amorevole occupazione la iftruifce , con fand
efempi ‘di Ecelefiaftica moderazione T* edifica , ¢
olle fue virtd perfonali 1a Tantifica? E pur la
fcelra non fu prevenuta da ‘comthendatizie , da

~dmpegni, ¢ a altri umani appoggi , € manegg:
non fo sccompagnita da mitediazioni , da- ‘prieghi,
‘o da aleri particolari riguardi . Nelleletto Paftos

re tutto fa merito ; ¢ da clezione fa voftra ia
qutti i fenfi .

XLIIL Foffe in pucer di Dio » che qnelo

* wfempio poteffe aver “luogo nella fcelta di tut

ol gli aliti Paftori per Te Vedoye ‘Chiefe det

‘nofted Regrio . My noh & da fperarfi - non &he

] “da afpertarfi per tutte duefta felice veneura § at-.
tefe de altte molefte cure deél Goverro che di

“widono Ia voftra Reale attenzione ;, e moltoppi

“avinofi 1l riguardo agl® infinii ofaedli , che ne.

“attraverfand P efegaimento y dovendo per 'indi-
fpenfabile neceflid riportarfi negl’ informi de*

doggerti oll* alerui giudizio , che certamente goi
.- .- . | | ) . Pu

. - .o
ettt sobmtihsridbainies W . . ' ‘:*
. - .. . .- - M AR o

L4
.

i preﬁede A pldh feelés 'ﬁrtmnutol) h RM
stone ; perch fu-bevedetes a imini slzste ds tufa e
Capitale . La rfiufeirn iuftificd fu &ita; e nel keWipb
medefimo . additd quel wolpe @ 0cchio- fpedito ¥ fitira™
di cui & forsite.j} goftso glertelitinio Seiraife nét- G
“m de’ fwoi 'Vaﬂ!alh alle Gariche,

~
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pb effer feﬁrmcopu qlello del Re ; ; impgra
. zjale e ficuro . Ma ,¢id nulla ofidhie le religibfe
dispofidiond , e le. ¢riftise premurt el vdkro
¢ piifimo aha ter& i divino Tulte. &.fervizio
coneftato. da’ fami mell’aceitiménta de’ fogg¥ta
».t1 ‘per-le Chiefe.;"ci fnno concepise. e pik vive
- dpérange di vededci ben préfto , e.1l dieglio che
§ pofla", Provvedute di fpofi., e &i veder quine
.di poi_tolti -i_-difordini, offervati i Canoili ,
. profetta 13 Religione , piemiath k ‘vsml,
- gosfolati. i popoll, avvilico ‘il liben’ini&g'g'io ‘
-muta la milctedensa : coficche.ci & dia ta. h‘ﬂt.
 otcalione di potetvi applicaye!, e 'ripetere 'con afnl
_ verith goelle finceriffime wefifichzioni di lode, ,che
-diede il Popteficq'$, Leone.a Teodofio Imgperato-
re .1 general prefidio dells. Chiéfa ( cosi 8gidleria
veva, ¢ nol cosk rﬁphch:alﬁo\) che llvﬁgnple
ha affidsto (a) alla fede della voftra clemenza,ci
rallegra € confola, dal vedervi, o Sir¢, non sos
lo fornito dun animo Regio , ma pofleduto al-

tresida uno fpirito Sacerdotale: imperciocché mals
. grado

v

-

i . ks e . H o Py

Quamuns prefidii Dominus Etdffd [ue in fide vefira
:It?:)lf:tu f apararis . . . us vobis mom [olum GIUM -
fud atiam ACERDOTALEM ineff* animum gaudeamus.
- Siqwidens praver IRprIIter 8 publicar -curdy —, Pl
Jolicisudinern Crifiidwa Rﬂixfmgiw babovis . Ep v Ay, ud
Tholof Aug, _ )
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grado le imbbhch? e noyofe cure che dovete al
-governo de’ voftri -Regni, non abbandonare -iquel-

..Ja divoth liecitudine , che -eredete meritarfi ;-ed
dlpettarfi 1a Religione ne’suoi urgenti bifoguin

XLIV. Poffa YEcerno Sacerdose e -Somymo
Ponteﬁec Ges Cnﬁo cfaudire di lafs) i votiohe

*: abbiamo. { parfi innanzi al voftro Trono Resgle ‘in
: prd della fua Chiefa . Pofiz in queﬁa occafione
. fvegliare nel piifimo cuore della M. V. quello

, Tpirito Sacerdotale,, che in altre emergenze ave-
. te gloridfamente fpjegato. E poffano -infine Ie no-
- ftre Chiefe;, cénfolate gid. una voka,aver il van-
. taggio di chiamarfi contente e allegre, colle pa-
‘zole , che il tefté¢ lodato S. Leone fcriffe a un

altro Religiofo Imperatore , qual fu Marciano,
cioé diavere fperimentsto un gmor Sacerdorale in
un Criftianifimo Principe : Ix Chriffianifimo Prin-
sipe (&) Sacerdoralem experimier affeltum.

-~ -
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Viduas bonora, que vere widue [unt.
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& Vedgoe. Cbc:fe arl; Rcm

(] ' x delfe Figlie deliMmmortebPERR.
: ‘ ; SA( qual & V. M. ). calata inlra~

' lia, per feligitare i, Regm della Sicix

Ha , mancsr non_ poteva di fveglm:-

Pattenzione di Enropa , curiofa di vedere qual
frutto fpiegherebbero. ful Trono di Napoli le vir-
W ifpirate’ dalfa edycazione della incomparabile

Madre . Ma gi} il fagflo influflo de*voftri fupe-

giori talenti nel corfo di fedici anni a fianco del
foglio ha rifcofio i fuffrag), delle Nazioni, ed. hg
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Za dc' Popoli ﬁete fahta, per cost dire , all‘ al-
tezza dedla di lei grawd® Anima . Or fra le
Reali Yirtd che 'rifulfero ‘in quclla magna-

mmu Donna nel lungo periodo di. quaramt’ an-

ni del fuo-gloriofo Imperio, non fa d’ugpo di ri,
cordarne altra nglle urefg& noftre emergenze ,
fuorcbé la fua Religione . Ripiena e calda ‘dells
Rehgzone venne da lei onorato il Santwasio , e
nfpettato il fupremo, fuo Capo vifibile : fo&enu.
‘ta.da lei I utorkd deoll fpirituali Miniftri fra’ i
prefcnttx confini del fufto: novelle Sedi Bpifco.

Apall da lei. erette e dotare - pover} Gap:toh e

Cleri generofamente da lei fovveniti : Vefcovi
Qreci in Ungheria bifogaei- e tapini follevapi ¢la

“lei nclle 16ra mdxgenge : da lei in fomma edi-

ficad i Tem;ﬂ , riftorati gli altard ¢ ¢ protetti i
Minifkri-, affinche {i promoyeffe il puro e aitidg
calto 2 Dio dovgto , nelly {m hen’ u\;eﬁ e m-

IL Or voi, Cle‘emdﬁm Regun , fedele

'.;mxtamce dell’ eroighe qurefe di una ‘tan N&

',ire,ﬁete in chco{hnze di calear bep anche Ie l\’

* paidole tracce del fuo fervido zelo per la R;hgno. '

Jpe. Noi ve ne appreftiamo la pu\ bella ¢ prop,- ‘
.gia eccaficae nelle nofire prefenti anguftie , Ve- |
dQve aobili , vedove. derdut; ’ v_eduvq oggtc(fe
(m- fpuebben Iuﬁngatﬁ di un disitto di pre-'
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fima Imperamce trovd ficuro afilo la Religioné,
nella furiofa e fanguinolenta’ perfectizione degh
lconocla{tx candannati- 'dal Settimo Concilip Ecu-
menico ;¢ ciocche ‘reca magglor meravrglra,ecbe_
cade tutto al noftro propofitd, ei ﬁ ¢ Pardentifs
fimo #elo ¢h’ Ella moﬁrb pel decoro dellaEcclg-
fisflica Gerarchiz , € per la puntuale ‘offervanza
dqlla lecnphnz : dué xmportantmiml obbxém ».
arono lc loro ferie attens
pid nfpettab;h Padri di’
fo con ventidue Canoni
i tuttx € keggétli feflo,
vono fkcondo o fpitito
s della dottrina Appofto~
gioni '}ichieﬁe in " colore
a Velbovi , . la mapiera
y gli Elettbﬂ, la Paftoral
ritvale’ de’ Popoli I"¥pe-
riore , con tutto "cxb che
Fede, € Ia. ﬁ\nmﬁ de’cos
efi commeﬂ'a
am;o ?crfeaV M. !n‘. :
-1 iti at noftro affunto. Otz
P mrrodurre la ‘(elxgmn‘ B
{ tanto antf¢a; quahto: gl
- ﬁ?x!ﬂch Pxet[o e Paolo , che ve la ﬂablhrbné )

D

fit tratta di Erefic a'cofidansare, né dn Ere...~

mq:hi a punire. Ncn ﬁ tratta . di. atrcﬁar ie ﬁ.
To.n 1 K qn..

N

-
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crileghe mani degl’ Iconoclafti , che bruciavana

‘Imagini, ftrafcinavano Statue, profanavano. Cro
ci, {pogliavano Chiefe ¢ Altari , perfeguitavang
Paftori ¢ Miniftri , proibivana il ricorfo, e lg
preghicra a Criflo, alla Verging, & Saun,‘nqgam
da lora ogni Cu!ta ¢d onore ,
» XXVIL, Ma oon vi fia ‘grave,, pnﬂ]m Rng\
na, di riflectere col voftro avio accorgimento ,
qual, e’ due debba dirfi , ¢ fia maggiar fervizio,
preftato alla Religione ; fe il portarla dov* ella
non €, ovvera difenderla, ¢ foftengxla dov* Ella
vien maltrattata con beffe, derifioni, e iinfulti 2
¢ anche fordamente minacciata d' Oftraci{mo? Se
il far condannare da un Concilio Ecumenico gli
errori gid fparfi, Rabilici, ed accreditati dall*auq
toritd di un Capo fediziofo, il quaJe abbja fiffata
pubnlica fetta , oyvero. ftrozzarli in culla, o al.
meno prevenirli e tromcar loro, i pafi affinchd
pon fi rendano. contagiofi, ¢ ¢amin facendo. fen-
za oftacoli non acquiftino, forza, € confitenza? Riy
mediare 2’ mali accaduti gon oftrepaffz il medio-
¢re dell’umana abilitd in ogni genere di mgrito;
ma,_precorrerli; acciocché non avyengano; quefta
9, ¢h’¢ Popera, degna de’Genj nati pel Gover-
oo, la qual per poco. noq raggxugne uq certe,
‘ ¢he di dwmo‘

XXVIIL Riconcentriamoci apphcando il gx}.

d&to, al noftro afface. La Ralxexone/, ‘che vl:;fa :“1.
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pidiabil ventura di quefto Regno vi fu portatg
dal primo Appoftola, ¢ allieva di G. C. S.Pietro,
{uo - Vicario. e Capa vifibile ‘della Chiefa , ¢ lg
quale ha godugo. il pacifico pefleflo de’ fuei di-
gitei, pel gor di preffo ¢ diciotto. Secoli, non deq
certamente alpgteqrfi I opera della M, V. pee
effervi di mpove introdotta . Ma f¢ quefta Roli-
gione da oecylti e manifefti nemici foffeattacca-
ta ne’fuoi dogmi, ne’ fuoi Mifteri , melle fue
dottrine , precetti, configli, pratiche, Sacramen-
ti, efercizj, fungiani, e in tutto cid , che con-
tienc di Sacro mel fuo Divipo Sifema , non fa-
xebbe in tal cafo ‘degos di cutta 1a voftra Real
procezione? E il Real parrocimio , che & lei ace
¢orderefte , non [farcbbe un eterno. gloriofiffimo
onore el vollro nome 2. Vi ifi potsebbero negare
allora gli Elogj e ie laudi, date a S. Pulcheria ,
¢ compartite all\Imperncrice Irene?, —
- XXVIIL. Ia. quefs circoftanze appunto lci
troviamo, Eccel@ Regina, e 1’ ogcafione ¢ pron-
tifima . 1l voftro ngno' bylica, di Mifcredenti .
Sie glmﬁo a mani pigne ghem copia di.loglio, e
zizgania ne® campi. dclh _Religioae, del coftume ,
c dellv Libordinagione . Queft’ orbe_malnace prz-
ad allignarfi banao praofopdate le radici,mol.
tiphuu i germogli ,)auungm gli feli., e quali
in fiore, e quali ligate in futto , minacciano di

feflocars il beoq_f!umewx Sens’allogoria: Qua-.
3 L

Tt ™
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X e quanti credete , o'Signora , che fiano g
emipj errori , le libertine maflime , i fediziofi
fentimenti , che fi fono fparfi , e & fpargeno
eontro la Rehgxone s il -coftume , ¢ il Govers
20? Quali e quanti-i Caponom , ghi Appoftoli |
I Predicanti2 quali e quanti-ghi affsldati , i Cas
tecumeni , e i Profeliti dell empietd 5 & del
hbcmnggno? ‘A noi mette orrore’, e {Fomeptq
## prodigiofo numero, e a V. M. riufcir’ poereb-
be mgrandxto ed mared:bxlc Ma non fi men-
txfce innanzi al Trono, dove & punibile Pingran.
dtmento, aon che 1 impoﬁura e :la Religione
per cui al prefente noi pteghmmo riprova 'anoj
¢ deteﬁa INaltga fra i privati ancord .nel civik
convntto della. focietd . Ci lufinghiamo di aver
detto abbuﬁansa fu queﬁo aflunto “a’ voftri ben .
degni Segremy di Stato, per qumto poﬁ'éno rap~
prefentare alla Maeftd del Re ‘il numero e la
gravezsa de’ mali prefenu che noh ci .fiamo
tifparmiate di accennate in ifcorcio al medcﬁum
Clementtﬂimo nofwwo Re, € Sigrore.. - ‘
. XXIX A V.M. perb ceme per-ua ticordg

¢ di paflaggio diremo_fdltanto , che quante ﬁaa o
no le cafe degli vomini di letoere in quefte no..
ftve lontane Pl'ovxume , o tutgé, o quafi mtre
fono ptovvedute di libri. velenofi , contenenti glx
errori 5 ke beﬁexme s € le:impertinenze di tuts

tl gli antichi ; j ma cdh guuta- 1:&\¢gg,1oﬂ:1 delly.
. et. Y

Vs e
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“desrata , quah fono i moderni , i quali fi rag-
- girano {u i due poli diletti e cari , vale a.dire
di sbandeggiare dal Mondo ogni Religione , me- .
,nando gli uomini al Deifmo, o Ateifmo , e di
fcuotere ogni dipendgnza di Governo per- felici-
tarli , com’ efi fpacciano , eol primo fato di
libert2 natarale. In quefte eafe aduaque fi. trova-
no doviziofi nngamm fempre apeiti , . e offerti
a tutti, e dove s* invia la feapiglista glpventﬁ
a provvederﬁ in ogni genere di’ facrilegy erudi-
zione , di maffime rivoltuofe , ¢ di atei fenti-
menti . Qi propriamente va a collimare tutso ik
Joro fapere 3+ poiche al far ge’ gonti Qualongus
Religxonc per cotefti fpiriti. illumipati ¢ fuperitia
gione, famtifmo , imbecillitd , xlluﬁpnc >, & bufs
fonena e qualunque Governo ¢ mgmftlua an-
gheria oppreflione, dafpoufmo e tirannia . Cosk
penfano , cosi parlano, cosi operano; e parlzno,\
¢ operano in tal guifa, perche impunitj,

XXX. $Stendete adunque il forte voftro braca
cio, o potentiffima Regina, a reprimere I’auda-
ée infolenza di quefti erpellati Criftiani e peri-,
colofi vaffalli. Il pubblico difpregio che efi fan-
no della Religione’, le infidie ch’ efli tendono
colle loro feduzioni alla femplice e debole inno-
cenza , il pabolo che fomminiftrano alle bollemti
paflioni ; le fediziofe maffime che fpargono fo-

- pra il Governo,, turi quefti, e alfri peggxon di»
L Joze
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fordini non fono. da tolerarfi in un Regno Cate
whc.; Al

XXXI. Che fe vi- Foﬂ"e taluno , it quale fi

faceﬂ'e a"‘condannare quefti fentimenti come par:
ti di-tefie ipocohdriache 3 ¢ rifcaldate dall® ozio
de’Chioftei} noi ci piglieremo'la turd di menarlo
nelte Cord® pit illumirite, ¢ pit Tavie del mon
do per-farlo immueRtrire dalfa Pélitica e dalla
Rgione.,” le quahi di concei'tb sMité al eavolino
del gablnetto , facendogh “und Yerla lezione’ f
Yuefto iﬂ'unto,glr dirtbberd doverfi avere in con=

¥0 di Oracolo : che nelle ]'me:d eilizzate unk
m&iﬁm efer dee ln Religiowe del Principe | e de®

wafallit e in ¢onferma di cid gli additerebbero
foritto’ & lettere di ¢éupola’ in “faccia 'al muro I

Aforifmoé politico de’ favj legislatori Romani :
Niuno abbia una Religione pdrtzcolare 5 fieno Dei
wovelli o firanieri’, ma qué [oltanto f adoriro |
vhe vénnero accolsi, ¢ regzjfmn dall’ autoritd pub-
blica (a).

XXXIL La politica dutique ," & fa ragone
unendofi 4 perfuadere una medefima Religione

psr il Re , e per li fudditi , chiunque ardifce
, : di

Otmisonmpmisibly IERE W' PP IGNTET e MEENT S Y
\

hp

(a) deparatim neme iahﬁ: Doss , nent hovos . fod
i a}wm?‘niﬁ Mhu adfcitory columo . Lo XII. Tab,
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di attaccarle , meritar 'non dee la toleranea -
vrana. Eccone una breviflima distoftrexione tita-
“ta da’principj della ragion pubblica , e dela
politicas L’obbictto del governo ¢ la .pub-
‘blica (a) falvezza: tal & ancora I'obbietto del-
fe Criftinna Catrolica Religiond . Oues 2 b -
gola (b) del Criftianehimo., lafcid feriteo 1 pid ce-
Iebre Padre greco,gaeflo ¢ il pols che fpiccar dee,
¢ fovraflare a o il vefo , ciod a dire aver cus
ra , ¢ promsovere la :pabblica- nriditd , Nel fine
dunque vanno :d’accordo la Rc‘lig‘ione ¢ il Gos
verno.
XXxIIL. 'Vcdiamo la differenze de’ mezsi,
Gli uomini s induﬂ'cro ad aggregarfi in focietd
‘per privato vantaggio , ¢ per comunc interefle ;
affin di menare i Toro glornf ripofaci, € tran-
«quilli . La legge gli afficurd del fuo patrocinio,’
- »minacciando colla fpada in alto gPinfrattort de'
patti .. Accorfe 1a Religione 4 ftrignere i lega-
mi, e fantificarli -colla ‘perfuafione -della vir-
t} ., per rtendere T agione volontaria , afficurar
:mezho gli animi .dé’ foc) allz fcambievale conﬁ-

K 4 denza
L I . ‘!

Y

f(.ﬁdpl Reipud, fuprema lex -efto. Cic. .de legih. lib, 3,
(bYW H e of Chrifiianifmi vegula S'hic wehtox fuper om-
#hia vminens , PUBLICE UTILITATI CONSULERE.
Chy[ off.. hu. a5, in Bp. .ad Cor,
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denza , ¢ fupplice a que'cafi, [pe*quali la leg:
. ge porrebb’ effer defufa o dalla prepotenzi o
dall’ aftuzia . L3 legge comanda-, vieta, puni-
fee: ha Religione eforta , perfuade , convince .
La legge adocchia I eﬂerao a Religione Iin-
sermo . Se fi urta la legge, pud reggere I’ wilicd
els ﬁlute pubblica? E fe {i urta la Religione,
pnb regger la legge? Ma ¢ qua.h focieta civiliz-
zate mancarono di Religione? ’

XXXIV. Or febbenc le opinioni oppoﬁe alla
wmorale e .ingiuriofe al governo, fino a che na-
fcono, € reRano fepolte melle tefte de’ loro
augori , non Gadano, focto il poter legislatwo noa
osi perd allora quapdo fi di loro pubbhco fpact
cio, ¢ cammino affin di promuovemc l’addot-
tgmento nclln focietd . Dwengono in quel ca{o
un obbmo che intereffar dee I'ordice prblh
co, e il npofo dello Stato.. Se dunque ¢ della,
ifpezione de’ Regnanu regolare I’ efteriore de‘
popoli , affiache mon £ turbi la loro tmnqmllui
€ quiete, refta dimoftrato . ‘che fia del loro doa
vere altres) arre&are - panire i Novaton <he
atdnﬁ:ono fmuoverla dal fuo equxllbuo s € ri-
pofo con fediziofli ragi onamenti, e dottring .

XXXV.Ma per far toccar con mano-waefta
ncontraftabile veritd | ricorriamo agli ofwmgd .
Se un Frute, un Prete , e anche un Vellove

per falo zele di male jntcla Rc!xgxone infe.
' gnaf-

Y -
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. gmaffero erronee dottrine , & promoveflero pratichie
fuperftiZisfe e fanatiche., verrebbero -tolerati’ dall®
-antoried pubblica? ¢ poi 11 dard franchigiaa goloto-
che cdlie parole, e co® fitti hanno prefo di mid
ra a fpiantare la Religione:? S¢ un Vaffallo in-
folente- asdiffe meteer bocca al Governo, condair-
nandoné pibblicamente le rifoluzioni ,* e la con-
dotta, gli fi padferebbe impunita la fid srrofgan-
za ? E: poi fi chiuderfnno gli occhi; all’ iniroda-
gione ; alle fpaecto , alla lettura di fcelleraciffi-
mi tibri; né’ quali altro soa fi ammira fuorche
Pimpidenga , I’ irreligione ; .¢ 1a temeritd el
raccorre beffe, derifioni , e -beftemmie contro fa
Religione ) earicature e calunmie ¢ontro il Go-
verna? o

‘XXXVE A quefti meali accorrer dovete}
Cleméntiffima Sovrand. Non domandiamo che
fiano vendicati i torti fauti alla Religione ; af
Governo , alla focietd , all* innotenga , ol put
dore ¢on carceri , “¢filj ; tonfifcazione di beni; .
palchi , forche' 5 pauiboliy ferro e fiioeo: Nen
nutre la Religione quefti barbari fentimenti, nos
£ pafce di firagi, e fangue . Sarebbe indegna di
npprejhrﬁ al voftro amantiffimo Trono con ques
fle crudeli difpofizioni . Altra venderta nom fi
chiede, fo non quella, che i Iibertini gid dia
venuri-atdimentofi, o fi ravveggano, o volendd
ingoltrath nel difperato camine del{‘ini'quité.f

. - }

~
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fino & infulear 12- Religione, e fi perfuadase,
che ‘in contririo evesto mon rimarranno impu-
. pici fptezzatori delle leggi divine e umane.
XXXVIL Per vonfeguir quefti fini il mezzo
plﬁ certo ; pid. corto , piy proprio , & meho e-
quivoto & uno , vale a dire ptovveder} le Chie-
fe di Velcovi; ma di. que’ Vefcovi fatti ful
medello Appo&ohco di 8. Paolo, conte li richieg-
gono i €anani , come i defiderano i popoli: €
quindi nbbandon:re intietamente al loro zelo
pradenza, e taritd la cenfura de’ coftumi , folte.
neili nel libero efercizio del Miniftero paftorale
e far valete 1 loro. pirituele autorit) contra i
pertinaei pubblici ed inemendabili Criftiani, i qua~
1i per neceflaria fequela faranno perniciofiffimi,e
pericolofifimi Cittadini. Meflo fu quefio piede it
fitema fpiricualo della Religione , ch’¢ appunto
il piasotricciato dal fuo divino Autote, avriine
namerabilifeguact 12 virtd, fard nfpettata ecoffer~
vata la legge s ¢f godet.) la naaqmllui nello
‘$tato.
- XXXVIIL Maove meglio troveretho uha mant
- maeftra produttrice di queft’opera ( ci fi pgrmet-
ta il dirlo ) divina e fantiflima, f non mells:
Real Perfona della M. V.? A quali ardue im"
prefe non abilita la.dignid di Moglie, © princi-
pilmente quando I’ oggerto € interefante, €

;randxﬂ'lmo , che nguarda il buon coftume e 1z
virta
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‘virtd de'fudditi , la Religione , e la 'maggiot
gloria di Dio? E da qual altra bocca pud afpet-
tarfi unp Masito il linguaggio della veritd , fa
non fedlla fola roglie, foprattutto guando il Ma-
tito ¢ un Re? L'intetefle, il rifpetto, il caprica
tio, I’ ambizione di effer folo , o il primo =»
yifealdarfi 2°raggi del Trono, € mille aleri fink
privati-diriggoro la lingua & chiunque altio, ib
quale parlerd ‘O tacerd fecondo il vento che fpi-
ra, ¢ le ¢circoftante che fi prefentano. Il fou
Yo cuore della Moglie ¢ tuello ¢he pud fincera
mente intereflach per la Tux gloria , pel fuo de-
‘oro, per la fua felitied « B ove il Re non tro-
‘ya pella Tua Moglie 1n amico , fi lufinga indars
ho Yinvenirle tra i Vaffalli . Noh pud durque
avere il Re noftro Sighete , € non ha in fare!
pei le voltre faviffime infimationi , e configh
minor, tignatdo di quello che moftrd [ Impera-
tore Settimio Severoverfo 14 fua faggia Moglie
Giulia , con ¢ui confultava gli affari pin impot-
tanti del Romano Impero , di guello che ¢onte-
O alla virtuofa conforté Plotina I* Imperator
Trajanoy ¢ pet farla breve,di quello the prote-
ftd alla fua Teodora GiuRtiniano, N& fi techerd
ad onta del Tuo Real decoro , Taviezza e politia .
ca afcoltar in fatto di Religione la voce faluta~
re di yuella Moglie:, che fperimertd propizia &
Tratenofa in tanti alerd diffcilifimi affari, che ri-
guar- -
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guirdano la gelofz e delicata 'r/eggenia de’ P0¢
poli . ' :

grandimento, che chxamandovx in conlorzio degh
affari | e dividendo con vl il pcfo del governd ,

egli il favx[ﬁmo noftro' Re nierita gli elogj della
eloquente penna di lelo , che con diftinta lay-
de fubhmb Trajano () per avet meﬂi a proﬁtto
dell’ Imperio i lmm fuperiori di Plotina ; ; € Vdi
mcntereﬁe quell’ onorifico luogo di pubblica fi-
ma, che non bene a propofito, gonteltS Giufli-
mano a Teodora con, una legge (b) ; hella quaie
fi protefid ¢ h’egl; I’ avea diftefa dopo aver chia:
mata in parte delia fua szrdn; nfoluzxone , 6
toltone il parere della Venerandlfﬁmz Goaforte ,

XL E quai paragone fra le doi delle ac-.

cennate €~ =<8-- iftd e talenti in
ogni- geat ¢ di Plotina fu-
rono {gra i fudditi del Ro.
mano Im 10 gravati e tru-
cidati i € ie mofla dal Ma-
¥ito contt a2 come donn#

paga+

(2)  In Pancgir, Trajan.

(b) Hac omnic apud. Nos cogitantes parsicipem tu/i-A
lii fumentes eamn 5 qus a Deo Nobis data ¢ff o reve l’lllllf'.

Jimam Con/ugem Novell. 8. in prin,

XXXIX. Crediamo anit poter dire fenza if-

——— -
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pigana nd proféfsd , ne ‘conobbe . Se dell’ope-
ta di Teodora ebbe a Jodarfene il fuo feflo, in
ogni tempo adulato , e in ogni tempo calunnia-
to dall’altro ; la Religione perd ebbe ad averka
in orrore , pescht da lei- petfegmtata ed opprefﬁ
in grazia degli empj Eutichiami , delle cui vio-
lenze“fu Protettrice, e degli errori fegnace . -

- XLL- Turt’ aleno ¢ perd il capitale delle
yoftre virtu e talenti , tuett akro il benefico ine
fluflo , ce ne fperimentano i popoli . Vede il
_“Pubblico , che la voftra Religioné & ugua Imente
forte e teneu y powhé vi appsglnte del pari.a
fuoi divini principj , e alle mtemerate fue prati~
‘che , foftemendovi . nel - camino criftiano col pru-
dente equilibrio fra la negligenza , e ka fuperfti-

jione . Vede il votro rifpetio per’ la- Religione.
non effere inferiore alla voftra fede per i fuoi
~i!1i£§ed . 'Vede che’il fensimento della Religione
non fi offre al voftro animo Reale fcompagnato
dalle. premure -di “promuoverne il oulto . Vede
infine , che conceplte orrore de’ danni che - fof-
fre Ia Religione ', e che credete un davere del-
In voﬁu fede deteﬂame le. ﬁmeﬂc cagioni .. Per
c1b “che rlguarda 1a vxrtu e prefuafo il Pubbli- |

, ‘che l& foftiuite 2’ placen ; & perfuafo , che
i u{h del voftro feffo non ardifcono -penetrase
in mezzo alle cure del Trono, e temotio di ap-

Qreﬁrh alla fublimid. del voftro ferio carattere,
Teow ¢ pcr- :
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¢ perfuafo, che fage deliviofo cqutro -de'pici allex
gri fpetuaoh Ia vofia la Real Famiglia, rea
gandovi a gloxia i doveti df fpofa , ¢ menanda,
pompa del tenero nome di Madre,

. XLIL, Per quello che fpetta, a talemti , non
tanto_ ¢ ammirabile in voi quello fpirito politico,
che comprepdg il governo , ¢ fa muoverng id
tentpo le molle; quella forza { immaginazione ',
che crea i timed) e fa applicarli a™ bifogni ;.
quanta, ¢ lodevole quella dotilit , ¢ pieghevo~
leaza ( non troppa familiare sgli fpiritiilluminaci
del voftro feflo ) di sfcolpare i grand’-nomini,
farvi pagtecipe del loro gemio), feguir il filo, dell-
loro idee , ¢ comprederne felicemeaee gli ora-

~ooli ! E di qui quel ficuro. calpo d’acchio dells

voltre mire fuperiori nella feelea de'Soggetti per

collocarli opportunamente. Di qui quel p:efcnu..
mento il pid delle voltg infallibile, nel. conofte-.
re un geand*Uome , in: chi ancor. non’ ¢ gjente,
E3di qui in fine qml,l.n infloffibile , e. imparxial
coftanza di far precorrere la rifiglione al fenti,
mento in tutte le rifoluzioni polifiche . Tutto,

_ queito fappiamo. come fparfo dalla voce pubblics,
- che pon mai per altro fuol eflere di fangue fred.,

do , e digtre. le fpalle liberale in lodi verfo di
chi di da temgre,

XLUL Or nell" affortimento di quefte felici
gircoftanze fonda le fue fperanze la 391583‘1: ..
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Ellz fi lyfinga megitarfi il voftro R_ea}pqtrocinio’,
dal vedervi penerrata della fuy divina origine, at-
taccata a' {Roi Dogmi, e fedele. offervatrice d;ln
le fue ragionewoli pratiche , B prefaga Iz Religio-
n¢ che vi rechergte ad onore fendere 12 voftra
Real defira in fuo. giuto ¢ {lligvo aflai meglio -
di Pylcheria , d* Irene, e.di quante furono So.
vrane zelgnti , che aceorfefo- ne’bifogni a difenw
derla. Nog dubica di tutea Ia efcuce affftenza, ¢
del pi bengfico influflo. prefo il Religiofiffimo
Spofo . Ma depo ¢id crede infruttyofo ed inutile
lopgrato, e non ¥ impiega la fola voftra media.
sione prefo il Sypremo Geratca della Crifttanit}
& compimento della grandiffima opers .
XLIV.E quale fcena pity onoriica per V.M,
Pill confolante pes noi, per i buoni » pel Re-
&0, €& per tutto il Mondo Catrolice2 quale fce-
13 pid degna della compiacensa del Paradifo , ¢
della tengrezza della. Chiefa pud rapprefentarfi
qui in terra, {e nop ¢ quefla che non v offeria-
mo? Fingete q Signora , che una Religione invol, -
ta in nere gramaglie , che alla tefta di erents
Vedove frarmigliate ¢ piagnenti fi buttade a pie~
di di una Regiua religiofs , illuminace » fenfibis
le, e le additaffe un foleo fluolo diprefio a un
milione di figliyoli, anch® effi lacrimofi |, fameli.
¢i, ¢ fmunti , i quali in compagnia delle fcom
folate: Vedove loro Madri 4] ternaados vicends X
i finx
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1 finghiozzi e gli oniei le lamentevolivoci , mea-
tre quefte gridaffero : Dateci Clementifima Re-
gina gl fpofisbe foflengano il noftro perduto decoroy
ﬁncceﬂivamente quelh felamaffero provvedetm 0
mifericordiofa Sotrana, di Padvi cbe ot memxm..
Srino of pane ; ;varreimo offervare feaqueﬁo tenero
{pertacolo potncbbe reggere la dureas di an bar-
baro 2 E poi fi diri ;, che I’ altezza- del voftro
Trono , ancorché foﬂE pn\ clevato e 1m¢efﬁh|le,
farebbe fufficlente a garantirvi il cuore ‘dalla fen-
fibilied, e dalla compathione? Nb non ¢é poﬂiblle.
Non ¢ quefta imagine famﬁofa ¢ poetica :, &
yy fatto che parla da fe . Or unma Regmz qlial
¢ V. M. piena di Relrgione ncoz 'di talenti §
11dendante di lurm , cplma di pzeti per rafcm-
gar le lacrime in tanti occhi, e’ portaf il gaudlo
in tanti cuoti neghcrcbbe fa fua mediazione pref»
fo un Pontefice di grandiffimo cuore,dilealtfﬁma.
5ede, di obbhgantl maniere , il quaPe per carat-
tere , per dignitd , per indole arde di apoﬂ;ohco
xclo della MaeRd , ¢ gloria delle Religione?
XLV. GChe fe in’ certo modo & veriffimo ,
- che ‘an le (,.onnc piti deghi uomini alla Rehglone

attaccate egli ¢ altresi vero, che nel maneggio -

el pii intralciati neooz) poﬂ'ono pur troppo béne
mpwgarﬁ fe Donne , le quali " tanto, fdxcemcnte
rid riefcono in quelli, ove ﬁ tracti dfreliowf' ob%

?um . Veaute gllora in lega 12 Pdlifica. , ¢ la
i Religione
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Reljzione, on vi ha oftacolo, chenon formontino;
inteppo non avvi,fopra di cni non pafli or I'una
or I"altra, or ambedue infieme , fing 3 rifguote-
“se volontarj fcrifizi , tal volsa de’ pity gelod ui-:
ricti, ¢ degl’ interqfi piv gravi , che vanno 2

depofitarfi, liberamente fralle lor mani datle men '

docdl Potenae Sosrane. E qui la vanitd dl voler.
sirar plaufo da agpe. fmodsta merce di florica eru,
di::one dec dar luego 2] piacere cbe abbjama,

insendimengo di rifvegliace nglla {pmto e petl,

custe defla M, V., rifovvenir facendoyi di due
valeatifime Sovrm » dele quali uma in fatro di

Polisica, e I'altr{ in negozia di Religioy:,ambie- ‘

due rendertero il gome loro. immortale . Né- &i
rigne il bifogno di u"cu'e dalle domeftiche mu~

& della glociofs imperial Cafa & Aaftria , pet{

mendicagne altrove;ghi ¢fempj. Sono in_cafz 'vo,

7

/
/

-

1

fira i foggeni, fono del voltro fangue , ﬁ)ap de! .

vofiro feflo , e fono al noftro gropaﬁto )
XLVI, La prima & Margherir d* Aufiria
%ia dal veramente magno Imperador Catlo V.,
Vedova, ufpfruttyaria delh Savo;a Posga , ch’~
secoppiando in fe gli ornamenti del foo @flo.a’

talenti e qualicd dell’alro, giuftificd col fartg di’

aver fortita un anima g’ indoe 4 parie . Sarebbe
imprudenza , fe per mettere in gluﬁo punto di,

vifta il merito ﬁngo]arc di quefta valorofa Eroi~'

pa,ci facefﬁmo A funeﬁarn lo fpirito con wma
"Ten Ly - 2 Jngug

-Q(‘

L
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!ucubre e paterica defcrmonu del’ mlfem ftate di
Bunopa,divenutt orribile teatro di guerra lunghil.
fima e-pertinade tra Francefco L eCarlpV, chein,
‘e folo rinchiude ‘la gloria de’ piy illutri Perfonagg
dell’ Intperial voftra Profapia , giuftamente para-
© gonato a’ Cefare per valore, ad Augufto per for-
tunz, e per faviezza 2 Salomone ., Bafterd ricor.
. darvi , dom non ignorate, che in quefle gusrre
. defolatri¢i intereffar vifi dovettero tutre le- altre.
Corti Savrane,ﬂ;nu eccetruarne quella di Rosa,
€ facrificarvifi il fangye pid puro delle Nazioui.
Le replicste fconficre del Re di Franecia,che umis
diando il fuo coraggio irricavano id lui il difpecco
- & ripigliar I' armi per rifarfi dell’ onta , e de’
danni ; e le continute_ vittori¢ dell* Imperator -
d Alem"q,na s Che gonﬁandogﬁ il cuore, vols
: gevano in dlfpreglo i deboli sforzi del fuo Come ~
pecitare ,non erano quefte dnfuduah ﬁthutqm ed
efler non potevano favarevoli cu-coﬁnnze da pro.
Qet:erc un picifico acco:qodarqenco fr3 i due emu-
i Sovrani. Brano Ranchi i popoli foreo I' afpro
&aello di tanti nph, efauﬁl nelle foftanze; fpof-
ra e rifinici per il copiofo fingue gid fparfo .
v Policica vedeva abortiti i [uq: ngm e mz-
nie; rgn " e i Mediatori drfperavano di ‘trovar gl,ﬂ
i hla per tirare dal- cieco laberinto  1* oppreff;
umanu;\ quando conjparve uns Donna abbaftan.

iy 5“"‘55‘0{31 ¢ favig da prefis quello fegaalato

€ﬂ°—
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benefizio aghi nomini , Margherica & Auftria fa

quella , che lafcid vederfi qual Iride imafpettata
di pace a rimenar nel priftino ftato fereno tutte

il Gielp di Europa , A rtale oggetto divider non

volle con I'gltro feffo la gloria della riufcita |,
ma credette doverfl turta al fuo valore , e all3
faviezz di Luigis Madre del Re Criftianiffimo ,
¢olla quale 3 tcﬁa a ‘tofta nella Cittd di Cam-
bray deftinara per Tempio della Coacordza ¢
della pace fu conchiufo felicemenre i} Tratta—
" to (4), da toftei per parte del Figlia, e dall’Au-
firiaca Vedova per parte del Nipote. ’
~ XLVIL Nel dovegvi ricordare I alers Au,
frriaca Eroina, famofa anch’ella in Polirica i 8
Relzg:o»e al pari, e .meglia delj3 tefté lodata "

noi fiamo ﬁcure che devrl intenerirfi "il vqﬁro :

{enf biliimq cuore al folo leggetne il venerats
:nome. Gi ayrete guﬁ prevenute ,- che igtendia-
mo parlatvi della voftra Augufta Geaitrice . Nowm
vi fiete ingannata. Ma forfe indovingr non potrete
fra le mille _eraiche impre[e della Roana immor-
tale qnella che dobbigmo indicarvi, Da’ fuoi Lo~

dzton fogfe fari faca la meno. gvvertita ; ma
L a elly’

b

- -

v n A D

® Qgtﬁt st ek s conchini 3 3. Agoty
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‘ella & certamente la pid glono& Rfcord'?amo . 3

fatto.

. - XLVIIL Abbracuando il Patmrcatodm Aquilej
nella fua vaftifima Diocefi -un tratto immenth
di Territorio, del quale uma portioue fpettava at
Re di Ungheria,, ¢ I' altra 2l dominio” Ve-
neto, mancar noa poteva di divenire materia dy .
contenaloni , fomento di diftordie , e pietra &t
fcandalo per il Patriarca , e per la Repubblica ,
pel Re e Regno d* Ungheria, e per ha Religion
ne, fubito che nel 1y7y. dal Pontefice Gregorio
XIIL fu accordata al Patriarca fedente la facoled
di nominarfi it Coadjutore ; privilegio inaudito fig
& quel tempo in kalia. Era naturale, che fattos
fi con quefta congefione un diritto privativo del.
la Cattedra Pacriarcale a* foli fudditi deMa fere~
niffima Repubblica , fi mettefle in rifpofta dal
Re d* Ungheria una barricasa inflperabile ne®
konfini. de’ fuot Stati per impedir ingreffo a qua-
* kunque eftrcizio di giurifdizione a un Paftore che
‘fofle fuddito di Potenza ftraniera . Ecco dunque
in Hcena di eontraflo diritti facri »¢ politici, che
fuyrtano, ¢ fx riibwgono peb eorfo di dugent'
annf. Il Patriarca di Aquileja conta negli Scati
Germanici una infinitd di pecore chg formano le.
.metd deb fuo evile , & cui- & teputo per divino
diritto, di affi ﬁcnu K's influffo,, i vifiq , & di
quboli vombbq » ¢ tenta diffancarfi di {m
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. dovert ; i m gli viene contefo qualunque paflo
dalla - di Stato, e dal dritto delle Nazio-
~ mi, Il Re d’ Ungheria penetrato di Religione .,
seclamd ls seceflitd 4’ un Paflore , che colls
prefenza, colla vace, e coll’ opera fommumﬁra i
pafcoli fpiricvali o fsoi vaalli per farne bravi
criftiani, e fudditi fedeli : ma la Repubblics e 1
Patriarca impantano, mettendo in coanto di offe-
& de’loro diritti doverls {membeare 1a Chiefa d°
Aquileja . A qual pertito intante sppigliarfi? Ri-
manerfene i Cattolici Alemanni fenza Paftore »
¢ ircegolarich fcandalofa, e argomento di derifio-
ae per i Proteffanti, che vi fono tolerati. Rila-
Liarfi an poco de’ diricti del Patriarca , ¢ del’lt
Repubblica, ¢ impodibile . o

v XLIX. Si peafi dunque 2’simedj. Dallo fteflo
Gregorio XIIL fu credute bellevole fpedirvi un
Vifitatore . Ma un Vifitatore ‘perpetus non ers
tollerabile. in un Regno ben iftruito del fiftems
Gerarchico defla Religione, che chiede e fhabilis .
. fee il Paftore dutorizzaro dalls divina Miffiose
Meno tollerabile ancor diveniva - dal neceflario-
influffo che doveva avervi it Veneto Parriarca ,
da cui bifognava, che prendefls in preftanea le fue
facoltarive il Vificatore.Sipenfi meglio intanto,'s
gli 4 dia yn Vificacore Appoltolico col caraetere
- ticolo di Vefeovo in parsibws , eome lo prati-

carono Utbano VII. Clamente VI, e lo teatd
L3 . indar-
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" indarno I'Imperator Carlo VL. Ma.jl.Patiaros’,

¢ la Repubblica alzano la voce , ¢ menano alif. -
fime doglianze ge’loro wiotati diritti . Preclufa que- -
fta ftrada, ecéo #n campo .un- aktro-progetto . Nes
gli urgenti e gravi.bidogni delle,.mtmerofe .popow
lazioni Tedefche 41 ricorra al Nuazio Appofteli-.-
co 18, Vienna: il Nungio s"indirlz1i sl Paxriseca’ :
e di foncerto paffino . dal Paflor, degitimio per- ma=
no precaria-le cowvenlenti wfoluadoniy.e fovcorfi, -
Camino lungo, csmino equivoco, tamiad irrégo-’
Javg; il qual’ ¢ in contradizione collo Rabilimens
to di G. C. cello Hisice delh Cluefa e oon gh
oracoli, de’ Canoni.

- ;Lo Al folp gento fc(;ondd Q .Creatore uddl’
iminortal Benedetto XIV, era rifesbato, ttovare: .
il iimedio verade @ finale-al fumedo . fclima. di
digegt’ anni 4 cagiogp ; infanfla: dé. tante guer-. .
e paflate , ¢ di tamte alige ch’ erano da teme-, ,
fl profiime, Troyd hen egli il rimedio . ma fenza .
I’ intelligenza, e fenza i maneggi: della illuminas ..
tifims Imperarice,Regina farcbhe rimefic fesile .;
il per altro feafacifGmo progeito.; impesciacehd. |
l Patriarcato <’ Aquilja era, {agrifizio troppo do-
loroﬁ per; il. Cardipal Dellgp, il quale veder do- .
- vea la-larghiffima girconferenza: del fito. luminofa <
Trono Patriarcale riftretta ne’ foli. Venogi: confia’
ni a una Cattedra, Arcivefcovile .di Jdime.: né o
f0 var poteva bafange compendo al fua ﬁ>ogho.

. aello
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nello sfumato titolo di Patriarca Tafciatopll’; J&
il riguardo per lui ben dovuto alla mediazione
della virtupfa: Matia Terefa' di Auitria non né
aveffe raddolcita I’amarezea . E put quefto noa’
¢ tneto’. ‘Senza ib favore, ¢ fenza I’opera dif-
pendiofa della gererofiflima Imperatrice , anche
vano ed inucile farebbe riofcito il difegno. ‘Bello
#l ritrovate di eriggere ¥ Arciveftovado di Goriv
zia . Ma ove i fondi per foftenerlo # Convenne
a lei percid aprire il telovo Imperiste , € trarne
con mano liberafifima: il receflasio foftentamento
corrifpondente- al’ fuo gran tuere ; alla dignick
del novello Paftore , €al -nimereo y € earatvere i
tolore , che compogievano anetla Catcedrale il fuo
Arcivefcovile ‘Senato . In quefta guifa ‘un affare
feabro e difficite. | bggerto di - difcordie’ fra due
Potene limitrofe , -che avea indarmo- fancate
per due fecoli le migliord tefe deHa Chiefa |
delle Gofiti, venne feliceniente menato a fine da
un faggio Pontefice | ¢ da unz Reéfigiofa mpers-
tric‘e , che ‘feppero gisaaddpnare 2 connivenea &’

ns’ generofa- Repﬁbbhca e la decilitd Iun mo-
derato Patriarea’,

LY E qul nel dover conchiudere“le "n‘olhzc
preghiere , non i fia grave, ifuminacifima Re-
gina, di riflettere al vero obbietro onde fi mofe
fero gli accennari tifpectabili fimi Perfonaggi,
i diedero tanta pena a promuovere i defcritwy

L 4 AFEOa
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ascomodamen;o » per cui akn i moftrarono xmpa-

gnatl , e furono altri arrendevoli . Nop occorre-

* lambicqarfi il vervella, evipiar ne’gabinerti delle
Corti per pefcarlo me’ mifteriofi rigiri della Poli-
tica. 1l vero motiva fu uno in tutti, e fu la fos
la Rclxgnoae Cx luﬁnghuamo dimoftrarlo. I Pa-
pe, I’ Imperatrice , la Repubblica , il Patriarca

credettero tanto male” lafcjar quella. molricudine

g

¢’ anime Gorizinng fenza proprio e legitimo Pa-

voge ., ¢ ne concepitone tintd ofrore, che fi fe-
cero un carico di cofcienza eofpirase., € coope-
rarfi al rimedio , facrificandovi cigfeuno. i foi pris
vati interefli . E come mai avrebhe. fofferso . il
Patriarca di -Aquilel |, ( che pur era allora un
Porporato ) vederfi ad occhi aperti con Gagoler
* metamorfofy. trafmutato in Arcivefcovo d' Udine,
. fe non, avefle bilancisto il fommo: benefizio, che’
per tal miezze fi recava s tante migliaja d Ani-
me, orovedendole del proprio Paflore? Beco dun-
que I'ambizione facrificar tutta la gloria , I’ au.
eoried, ¢ il dominio ala Religione . Avrebbe I
xnchta Repubblica di Venesia ceduto cosi di byon
grado un diritto foftenuto e difefo coraggiofamen-
te per due fecoli , fe mon avefle ravvifato nells
fua defcrenza il wantaggio fpiriknale de’ Critisai
Catiolici Tedefchi ? Eceo ammusolita la Politi-
ca in grazia della Religione. Ove meglia credet,
te slargar h liberale fua mano , ¢ xmpaegarhmoo
guo

-~ v
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v glio le fue rcah bereficenze Is zelantiffima Re

gina d’Ungheria, & non f& pella difpendiofa ‘eres
zione . ¢ -detaziene della Camtedrale di Goritia,
che provvedita del fio” legitimo Paftore ! l¢ ne
avrebbe corrifpofto ¢ quls e neil’ ecernitd un preé
mio eterno di onore ¢ di glorfa , nella copiofa
nco!u di frutei corrifpondenti‘-alia Yiforma we®
cofumi, aHa fanrificaiziome de’ popoti, alla Felicia
th del' Regno, alla magglor glort di Dio?Quan-
ti facrifiyy. in grizia della Religione ! Si farebbéd
indotto I' illuminato Pomtefice Benedémo XIV
gran comdfticore de*Canoni -a fopprimere un Pas.
triarcato cost antico, e rifpettabile, fe al patago*
ae non avefle Mimato' pld neceffario it Paftore
& bifogni de¢’ Popoli,, che it Patrinvca al lofyo
della Chiefa ?Ececo dunque nelle bilance ‘del Sans
paio fra le mani del fupremo fao Gapo pré=
ponderare il folanziale detla Religione al di lef
ornamento ., - cedeadofi il. lmogo étlh iitzione

: "Canonicaqz{ disicto dfvimo. .- T .2

LIL Per provveder dundue del Iuo proprio
Patiore una Popolazione della bafla Germania " inties -
volarono ranti tfateati , & affaccinrono tanti progetii:

e qurel ch’eé pid, {1 fecero tanti amari e dificili facHific
oj ds jun Papa, da una. lmpratrice, da una Repubbli~
¢a, da un Patiarca: ¢ poi pulla £ dird , niente
§ fard per provvedernc trenta nel voftre. Regno?

Foﬂ'e diverfo I’ obietto? Ma ¢ h medefima Rex
hgno-
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Yigione , che hhgulﬁa, che plange, che prega.
Folfero minori i daani? Ma gid fi fono mofirat

randiimi per la Rclxgsonc , ¢ per lo Stato.

affero. 1. fupplimenti ? Ma fe p’¢ additata I*
infufﬁc_ienu. e Pirregolarieh . Vi foffere oftacoli
pin difficili ad appianare ? Anzi niuno degf® infas
peiabili nel fatto d'Aquilejs . Foflero gli animi
meno difpofti per il bea dela Pace , e per ivans
taggi-della Religione # Falfo ed ‘ingiuriofo fofpet-
0 . Vi mancaffero mediatori ? Ma ove trovarlo
maglio condixitnaso ¢ pid bellamente afiortito al
bifogno , f¢ mon nell’ incomparabile fpirito della
M. V.2 E in chi stro] sroveremo dirittura d!
cubre , fagacid , deftrezsa , talenti foperieri ,
jomi neceﬂ'm pet un taata affare? La dngnid&
Moglic che nan ottiens da un docilifimo Mari-
to Regnante ?* 1l -carateerd di Regina che noa
fmpetra da un pradentiisio Pontefice ? E che
son -rifcuote dalluno e dall’alcrd la Rdng:one
che ae forma il divino e nobile obbietto ? '

LIIL. Glodiofa Regina , col voftro penstran.
tiimo fpicite gittace 1o {guardo in nn lontano
avvenire , Di quefto fatto dowrd parlarfi nells
Storia de’ Peincipi, ¢ de’Regni : Non fard ¥ob-
blio ¢ # JAlenaio:is parte , che dovrd toccarvi’
dells  forre .umana . Parleranno. le Hiorie , . ¢ i
vofe® Nomo fu& aronunnw coa rifpetto , ¢
- . 69n
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eon fjude fuori degli anguti confini «dolle. Sicitie;. -
e &ltalia. Due righe di ﬁpce.:o Ifterico faranmo. .,
di gran lunga fiperiori a tute’i Ranegiriei vplutt. ,
dall’ adulazione | fofferti dalla confuetudine ;e de: '
1ifi dat bion fcnfo Poffano .,gl' Igopa i 3
grado di ferivere con veritd ; € i Popoli di leg-
gere con compiacenza , che colla voftra media-
~ zionee patrdcinio rafcingafte le lacrime alla pia:
guente, € defolacs Religione . Poﬂ'ano fcrivere
e leggere , che il Sommo Pontefice Pio VI glox
riofimente Regnante , non ebbé minor riguasdo
per i fingolari meriti di MARIA CAROLINA
D’ AUSTRIA Regina delle Sicilie; di quelloche
moftrd il Pontefice S. Leope a Pulchena aPlaci-.
dia, e a Licinia Budofia Augbfte , di quello che
il Papa S. Gregorio nutri per Brunichilde Regi-
na di Francia;e pet Teodelinda Regina de’Lon-
gobardi , e quindi tirando git cromologicamente
il parallelo de’fupremi Capi dells Chiefa, ¢ del-
Ie Sovrane Cattoliche, pofflano con veritd cone
chindere , che non fu inferiore & quell’altifims
flima , che il gran Pontefice Benedetto XIV. te-
Rificd in mille rincontri alla veramente Augufta
Imperatrice- Regina MARIA TERESA D’ AU-
STRIA . E mentre quefie cofe s’ imprimeranno
ne’libri, la noftra gratitudine ¢ amore incideran~
no fulle foglie de’noftri Epifcopj, il gngd;iﬂ'm
NE -

-— -
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benefizio , per gonteflare all’amorevelifims noe
fira Regina MARIA CAROLINA D’ AUSTRIA
qnelf®eterna e gioconda ricompenfa di pubhlica fi-
ma, ch’¢ il folo foave obbietto degli animigen~
tili, e il folo premio verace , e degno che pok
fuio mesitarfs ¢ afpetsare i Sovraai.
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DI NAPOLI

Le Vedove Clwﬁ de! .Ragso .

ne formiamo una parte -non ignohile ,
¥ né picools ,. ci credismo -autorizzate d:

ricorrere o primi fuaoi Miniftri per :m,- '

- petrarne la protezione me' noftri h(bgm al pasi
di ogni altrs fuo membro . E poiche fiamo pers
fuafe , che f governo del Regao regola il fug
@amino cal voftro influffe foreo.I' indipendente ays
‘ond del Sovrano, ed igno:uqo peg alia j;,and;

o S E la Chicfa-# nells Repubblics, michy
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a dipartimento df clafchedune nella rifgettiva am. ,
‘miniftragione de’ranai palitici , ¢i veciamo neUa
indifpenfabite neceffitd di prefentare. quefa  noftea
rifpettofsa Memoriz all’indivifo Eccellentifimo vo-
firo Confeffo , che rapprefenta ia folido il Sacro
Gabinetto de! Principe . Noi c¢be conofciamo ¢
confefliamo it dritto invielabile del Governo co-
munjcato da Dio al Re, e dal Re afhdato alla
voftra vxgnfzm e mltndmc per la felicih de’
Regni, e de’Popoli non pofiamo fe non rifpetra-
' re in Voi la feelta del Principe, ed accogliere le
voftfe rifoluioniy quali mgion vuqle, che fi ac-
colgano gli oracoli Sovrasi , riguardandoli come
un cfercizio dell’ autoritd flefla di Dio. Nel ves
dervi allogati a® fianchi del Tromo per effére gii
6cchi, gli orecchi, la bocca, ¢ l¢ mani del Mo-
0gica, affin di alleviargli il pefo dells Corona
non efitiamo punto & credervi fornii di tucte
quclle himinofe prerogative di capacitd , di probi-
td,'dt efperienas , dj cosaggle, ¢ di applicazipne,
che tanto defiderava il famofo Precertore ded*Iny_
perator Graziano in coloro , chg meritar defpbo-
#o la confidenza ¢ la dpgnaztonp del - Sovrano per
affere aflociati sl governo,
I1. Penetrate adungue di quefti nfpetto{ qu., »
-timenti , ¢ ricolms di comﬁ:odeate__ fiducia nel
voftro Patracinio , ci prefentiamo a Voi , Eccel-

lepcifimi Sigmoei , fpiegandovi foro ghi gncg s




DELLE. V B D QV E.
*Gizuﬁ
afpertarn
di trents
chi men
relieti ¥
hutto : d
pore &
Libertini
goftro R
dell Leali —_—
‘ III Egh é qen:zo che fe rxcorreﬂ'e alla vo.
fira protezione una Vedova infelics , ma nobxlq
per naftica , virtuofa -per. caftume , bgnemerits
dello Staco per -ferviaj preftati dal fuo fpofo, ¢
& foi Fighueli;hen vi farefte ug punto diono;
re, ed un facro dovere di accoglierla cortefe-
meate , afcoltarla, proteggerla, e confolarlq
nelle fue tngu({le , che vi~ mszeﬁtﬂ'e non pee
¢he , ¢ noapiccole . Q- il ggragone {vanifce a
fronte delle vicende noftre , come in vifta "de)
realefgombrail finto, e in faccid del vero il falfy
Meguzﬁ.e poiché nm in veritd vantiamo merit;
i pia tlfpe&aﬁnlt i P‘? luminofi , 1 pu‘l nputat;
¢ grandi che ﬁgurzr poteﬂ'ero t noi in verity
flamo creditrici d*mporeantidimi ferviaj preftati
allo Scato dg’ mofiri fedeli fpofi ; e generofi fir
linoli : e nel al prefeme foffiriamo difpregi

epprefliont, & v(bkme tati (€ tante da fmarris,
Tom.1. .M fomo

\



% - EAMENTDL i

fene il calcolo, e da rifcuoterne il conptugu.
to anche da*felvaggi Americani.,
IV. Percid che nguarda:l*anuca nohxlti no- \
fira, non fari mgrand:meno“ﬂ dire , né vgn.rj,
il dnmoﬁrare che Blla nacque gemella cofla Rea
5 ]xgnon Cnihana (a). Per quel che fpetta slla. no«
fira feconda ¢ numerofa ﬁgllnolan;z, pofliamaq
moitrare quafi - un miliene di ' Fedeli ad , ntiq
i Vaffalti al Re, ed al Regno (8, Per qualche
fi appartiene a* rimarchevali {etvizj preftati dad
poftri Spofi allo, Stato , ¢€i bafterd actemnar ‘cosi
dipaffaggio, che inoumerevoli fra di loro, ufcuo-
© tono le adorazxom fu ghi dtm;pﬂecchx &dctte-
ro gloriofi ful Trono della’ Cheﬁi aon ppchi

furono fceltl per Supmm Gagl, 4« Tribunali ad
.y L

-
-

.o .
L < s e e i T Y CEpasen el paaEhng

() .1 pa‘faggio di s

' ttadc allorche 6 ‘poged |
bma rog lafcia lpogo
<lia dh;cfg dlkNpoll,
reno . Lo fteflo, vanto
:;antq . Tnanto ed ai

Sedi. a4, Susmmon. Lri
Xeap. )
b)

pily, che

ta lafc

¢be ia

eefi ko
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gaminiftrar la ginltisia , moki per :Mijniftri ab
governo, dek Regno; mokifimi in fine melle ca-
teftie, peflilenze , tremuoti , ed alire. frequenti ca-
lamjcd pubbliche facrificaroma. da. genegofi. a_ van<
taggio della_Sociend: ls Rsith, e la vita. :
V: Oye da ulsimo vi prepds, vaghgzaa. di ti-.
flettere_alle noftre. prefenti- fciagnre ,, flam, pere
fuafe , ahg fremer ne debba dall’-imo 3l fomma
in, Voi la natura., ed offenderfpne. difgg&aca- 'Y
magione . Bafta, gittar: lo, {fguardo. foprg. di noi ,
per. rayvifare_fpogliste affitso le noftee Cafe; nua
de e cadenti le mura; impolverati; i; noftri. Tro-
mi; faccheggiate le noflge rendite ;, dilapidati
poftri, fondi da, mani-rapaci fotto.la palligta. proy
tezione_ del. Pringipe ; -calpeftati:i- mofkri: diritti ;
smmugolite_le_noftre. Castedre ; rilaffasj. i n_qﬁn

Miniftrd ; illanguiditi: i noftri; Seminary; privi-df - .

educazione , e_ribellati, i; noftri- figlivoli ; vilia.
pefi; e fchgrniti, o. mon, curati-, e difprezzati-j
Sacramenti ; guafta, la_difciplina , sfiguraea. la lia -
turgia , corrotta la, morale:.quanto.in fomma vi.
he di facro, di:economico, e: di politico. fra_ dj
poi, tutto.& in_difordine confufionee fq‘empi‘g,lio;_
VI Or. il: pefd, degli: accennati; gravifimi
mgli - per: tanti; anni: da., noi; portato. in _pace ., obs.
bligandoci ‘2, rampere . it; tormentofo. filepzio, ﬁno-,
1a, ferhato ; deve perfyadervi, EE. SS., che nou

- gid; per. sofkro privajo lollantzgm ¢ m.jucnamo P

W gl‘q.,
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pregayvi, M1 principalmente per bes delio Sta-
tar, i di cui interefi Rrettantente ligati co’ noftri
correndo . male, rifcuoter debbomo dalla voftra
fuprema vigilamga gli opportuni- rimedj-prima che
giungano ad irreparabile rovina. -€ol -caratcere
adunque di Vaflalle le pid fedeli e grate al no-
ftro Clementiflimo Regnante', le pi)y impegnae
per la felicitk del Regno , le. pit “obbligate a fo-
ftenere i diritti, e la puritd di noftra Santa Re.
{igione, e finalmente le pid fenfibili alla . voftra
gloria, vi ﬁapphclnam di riflettere, fe lafcisndo.
ci tutavia ia abbandono , -fenza dire, i Raftari
foffnr non ne debba grand:ﬂimn danni ha noile
. divinz Religione; e fe danneggiata l2 Relngmue
Qoffano correr profpen gl interefli temporali del
Re, e del chno . Qxando avremo dimoftrato
4d ev;denn i gravi , &l imminenti ‘pericoli di
quefti -due nmportanﬂﬂimt obbietti , ci lufmghu.
o vedervi accorrere ‘2’ prefenﬂ blfoom cogh ef-
ﬁcac! rimedj del- voftto fublime Mmtﬁero
VIL Societd fenza Religione non pud fuffi-
!tere Rehg:one fenza culto ¢ chimera . Culto
fénza Minittri & contradmone Miniftri fenza
. €Eapo éf’Ana'tchla Nel fucceflivo progredimento
éi quefte propoﬁzxom fra di loro conreffe e liga-
te ben Voi ravvlfat potete a un colpo docchio
ih ragion diretta 1a neceflitd di provvederci d;
h(ton, fuf nﬂeﬂ’o dt fcampm el & dxﬁrduu

ek tgy
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‘che pafcono dalla, mancanza del Capq , anche
nelle Societd le meglio ordinate . Che de tantj
_sani iamoprivedi Vefcovi,egli ¢ un fgero. Dun-
que farebbe prodigio fe fra di noi & ravvifafle il
buon ordine: pmdrglo fe i noftri Miniftri foflero
_puntuali pell’zdemplmento de’ proprj doverj: pro-
_digiofg fofle ben. fervito il Pubblico negli fpirituse
li biogni: prodigio fe non fi pervertiffe il culto
fra i due egualmente deteftabili eftremi , o ure
undonell’ empietd , orompendo nglla ﬁlperﬁmo.
ac : prodigio in fing fe la Religione fi confervaf-
Je pura, mcohu e quale la ricevemmo dql
fuo divino Autere . Ma tanto ¢ lontano di rig.
novarfi fra nol cosi f;tn prodig} , ebe anzi date
un’occhiata allé noftre numerofe popplazioni per
offervarvi cuttigliaccennati mali, fuperiari digran
lunga, a qualunque ftudiata defcrizione.
~ . VIIL E per comingiar da’ Miniftri dell’Al.
tare, come fia poffibile , che mancando fa pre--
fenza, e la voce del Vefcovo, poffa mantenerfi:
il Clero oﬁumtro , € quale lo richieggono Ge-
Tucrifto | S. Paolo, i Padri, e i Concilj?2 Avid
un-bel |dire Geﬁacnﬂo Vu fiete - la. fuce . del
Mondo . Dovete" nfplendere {a) . colla v%a a fo_

. M 3 . , mi-

e 4

(3) Masnth, V.. 13. & 16, ~ "



itn . T"LAME NTY -
miglianza del fole -, affinche i Fedeli §i compok-
‘gano fil modello -delle voftre opere fante , ‘e me
glorifichino i1 Padre Telefte . -Avrd un bel de-
climare ' S. 7i’:go'lo": badnte (2) di non dare-a nin-
Yo de* Fedeli ombra di feandslo:, affnché vow Ji
rende difpredevolt il voro Miriflerd-. St sfisti pirte
3, Girolamo, ‘corhentandd ‘quétto paffo delf* -Ap-
‘poftolo, a perfuadere., ‘che nion g § foli ‘Preti,
"e Diaconi (8) 'edificar ‘debbono i Fedeli ‘¢olla pie.
td, colla fcienza -, 'ed ‘innotenza ‘de* toftumi-, ma
vengono ‘behanche ‘obbligart 2 quelti doveri gh
Fiorcifti -, 1 Lectori-, gli Oftiary , gli Acebtiti, e
quanti mal "fervono alla Cafa ‘det Signste. Impie-
ghi pute it Concilio di Trenrd () ke i foii
"efpreffioni pei risvegliare i Miniftri del Sancuario
~ di ‘eghi Ordine ‘e grado all’ecelefiaftico eontegno,
all’ efemplaritd del coftame, al capitale dells dor-
Yrina, ‘ed alla Santick evangelics  turto @ Yhutis
, A , Y,
v

Y- .
T o .y e e ..l ..

é.

(s) I Cor. VY. v3. o N
(b) Non folum Epifcopl asn Prasby:eri y & Dideoas
debes magnopere providers -, us cunélum poplum cui prae-
fident , converfations , fermine 8 [ciensia pretedans ;_ve-
Yum etiams & inferior yradusy Exércifia Ledbores , 't
i, Acdlyti , & omsies ominine gli Jomut Dei def¥rviund,
Apud Gratia, Coufa 8. q. Can. 21, N
Cc) Jeffe 14 is Pramio v Seffs 2% Capi &, & Wik
"ﬁ”) ’ ’ .
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Ye, tutco & fprecatd , mancanito’ 12 prefenze,e la
blgilanu de’ Vefeovis -

IX.11 peggio & che ful piede in ¢ni fanno te
eole, moh pud la Religlone afpertarfi da Noi ova
‘aatpeitb di buoni Miniﬁtiht&li»ﬂﬂievi,the efcor
¥ 38’ nollri Seminary. Non fonb i inogx;ehe fore
Mo gli Uomtini, the bensi Pedtéatione ; ¢he ne”

Jooghi ticevono. Or quelta educazione pei 16 pilt
. eeivoed in ‘taec* i Semtimarj del Regito ‘farebbe’
vaud lufinga afpercaria peifecew® ﬁmm{‘a frenokT
iy or che ¥ mancano i Vefcovt . Fino df° pid
rimoti tempi-detla veneranda afiehi€d furono’t
Seminarj I’obbietto pid ferio |, & pik gravé-delle
cure paftorak: L'Afri¢ano Dottibré the ne conobs’
be' il viseag@io ¢ la- neceflicd , 2ppéta totfecrar®
Vefeavo d*¥ppond-, non ebbe mfgg’“ o Pllecicudtd
Be fuorche- t‘%ell’a 4 ilut‘uue an * Momafers ¥f
Chierii , fotoadoche i afficuta Poffidonio'{(4)
nella vica dilait- it quat Momftets dlro ir B2
ftan2k non- era che un ben fatto Seminario Wi
Chietici (B)+

- -— g - e -

M4 So
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+  X. Sotto Pocchio , ¢ la mana di S. Agofihh

no ¢ agevole il rilevare qual fortupata coltura ris
esveflero i giovidi Chierici , e quali virtyofi e
degni Miniftri del Signore uioiflero da quella Gey
$_di educazione. Tali. & tanti, che fvegliatali nna
{anta emulazione jn tuet Vefcoti dell’. Afijon ay
ricopisrne I’efemplare, non vi fu Cattedrale cha
mon avefle il fuo Collegio , né Collggio che in;
weritd non, fofle.un Semeneajp di Paftori,ed Opes,
ra kbnoﬁ e zelgnti. . /

;XL Si applicarono alla ined#imc nmprefz ¥
Yefcovi di Spagna,da’ quali fu creduto tanto ne_
eflario & vaataggiofo quefto ftabilimento . de’ Ses.
minarj; che nel Coacilio- Tolentgno IV, (a) . veo-
ye determinato per Canoae ..Non xsfuggl quefo,
lodevole iftituto all’ occhio eccleﬁaﬁm del zelams
Qifmo Carlo M@gno, il quale ful medefimo mot
fello fabili le Scuole Epifcopali 153 nelly Fram
tia , tonfermate da Lodovico Pjo, e dal Congi-,

| I T . WY

R CITRIARL SUY T N b A o f _,

(2) Prona off ommis wtas ab edolefcentia in malum .
Wibil snim . imcarsivs. o quam uiga .adolefosmseme . 5. bor
sonflisuendum oporsuis o us fi qui in Clere puberes , am
adolefcenses exifiuns , omnes in wno Conclavi -4nnii com-
moreniurs: w bubrice dgatis wzw m in ‘q:umw; Jed.in

iplinis Eéclefiaflicis fgem . aa 1
"ﬁ(tb) S leggﬂ;o"i uoxCapﬁoll el e
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lio Y, dj Parigi, cog quel profitto -e - vntaggio
c]elln Criftiana Repubblica che njune ignora ; co-
ficche il Clero di Fr‘zqcia"ber quefto, mezzo &
ftato , e fard fempre I’ efnamento migliore della » °
Chiefa; e il pid fermo appoggio della Religione
col fopdo di fodd dottrina e col capirale de’ cos.
finmi . Swoomg al contrario la principal cagione
della vergognofa igaoranza e rilaffacezza degli Ec-
cleGattici negli akri Regni Cattolici dal decimo
Secolo fino al Tridentino non &da dirfi altra
fuorché I’ effere andati in difufo e difideffi i Se-
minarj . . ’ . C -
. XIi. Veritd conoféiuta e deplorata digl®il-
lumioatiffimi - Padri df quel Sacro Confiffo. , che:
impiegd le pift provvide cure 4 promuoverne ij -
neceffario - flabilimento (a). 1t duafe Iftitutd ovun,
q'ue,lfu coitivitg a‘,d'c'wgre , la Chiefa ne 'ritraﬁ'éf
fempre gpn ufura ébbbndémiﬁi@ni ricolta (b). ?éhie',

A
.
Loge

a) Trid £off 23. Cap. 18. '
{b) annd?ﬂ;‘kro frutto non fi fofle ricavato day
Concilio Tridentino ,“fuorche I’iftitnzione de’ Semiparj
Qovrebbero erederfi ben “ebmpenfati mn'rg!’imma{
della Criftianita in quella Sacra,ed augufta adungp,g ..
“poichR’ i foli Semioarj biinro riparato in parte. allg feq.
deea difciptina Ecclefiaftica , la dnale potrebbe. torn;e

o fuo prlinc:vigom , f a¢’ Seminas). vi & travagliai®

-
—— e W .
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fe nofri 6 ravvifanod infelvatichiti @ ﬁer‘h )

mon vi & bifogho  che vengh §: Carlo " Borfomes
Ifticarore e Pacriarea <e® Coﬂegy pet indovinarne

“a cagione ; &d §pportafvi il rimitdio: Mahcano i

Vefcovi ? direbbe ogntino che vifledlle ¥ hoffri
Convitel : ‘dungue non & posﬁbdc che gli Allievi
fieevano I educaziohe cérnfpondenre Bd in vé_
1o, fe ‘malghldo la ptefenza, ed asfiftenis de  Ve-
fcov: pure fi vegg)no gli kil Semmar) popoiz-_
G d’inutlll, ighotanti, & vxiloﬁ, (] perche fion fi
leggono ; € praticar nom fi tanno le Tavie ifticus
gioni del S. Cardiaale Arcivefoovo di Mulane '} o ,
petche fion i lafciaho ¢apire €on chiarezza agli.
Alingi § veti finl della loto vocazione ; quali b-
20 la falvezza delle Anime, 1 urilich delli Chle-

fa, P ayuto de* Paftori; €' pubblico fetvizio fpiri-

tual de’ Fedeir, o perche non i iftillano di buon

ora ne’teneri Giori i verdci fentimemi Wi pteti’ ‘

di religione ; di gelo ; Wi carit j 0 perché vitice

fo il metodo degli Studj ; 5 ° perché inutili ed

fnopportune le facoled chie &' infegiano: ‘o ﬁe:hl
a

N f . . )
Aetbiniidioads BIRUEIUTING TSy - T~ el

‘ )
de fermo . Rejgols geinerile : “Tali foms i Cittadies &b
ogni &epcbbhcgo quali fi educino . Cosl rifigtea il Cande
r.n.mm nell® 18oeris del Conciliv & Tnnb'hb %
cap8: mum: 3
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3 Wiaeftri debbli © fir ‘i Torhita gnoranza, o né—
ligetex, fia malizia,, o avarkia, Te, replichia-
‘mo, foteo T'octhio ‘dé’ Veéfcovi gli a"lm Semirafy
non Trédt¥ino ; ‘come ‘¢ fperabile miglior yentura
da’ noftnt, aﬂidatl ‘alte 'hani *mercemmﬁi pretL
’uolau Mimﬁrﬁ’ .
xm Nelta Tifts « ae thali “che Tapprefentid
, ‘rion Webbono effefe “obbliace le Monache o
Efdu‘fc dal cormerdo mhondano’ et ¢iict I
“poizione ‘pitt feeka di ‘Gesh-Cridto, rifenoter debsi
‘borio rifperto ‘e veterazione da’> Popoliy tonfor:®
*ed ajuto da’ Vefcovi , € -dal Govetnd -, quantd &
'pid “fanta 1a 1610 'prdi'e‘ﬂwne 4 e pit bimgnoi'o di
#foccorfo loftatd foro . 'Ben noi vorrefimo ‘rads
*doppiare, ‘ed inhalzare i muri-de’ loto Sacri ré=
scinti , ‘affin di naftondere ‘agli occhi cunoﬁ ehl- .
Ygai ‘del Mondo fuel the d” irregolare e Tipren.
‘fibile’ fuole depoficarvi la fiacchegza dell’ nrmatha
“condizione , von Tenza offefa de’ buoni~,enon Térh
w2 fearidalo de’pufilli. Brameremmo ben noi pel’
“univerfal dituvio ‘della ‘coriuziotie, ‘geﬂtrde e -
‘additare almeno i Chioftri delle Vergin® imunuti
‘e 1ilefi, coime tante Atche mvm,ate e felici ',
dove regnaffem 10 ﬁcuro aﬁ' I’ innocen2a , la
‘tarkd, la cobeotrdia, 1a ‘pace, il ‘rigofo , T'cmif-
‘Mo in fornrha, a ‘cul vengon chiamate colloffers
"Variza ‘de’precetei e configli ‘evangelici, Ma refti-
o frodati i noftrl ‘defidery, & Tallive 1¢ 'fperanze.
s
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’[aln ,tapti, e cosl glamorol fono gl* imconverien-
t;, i difturbi, gﬁx fcandzh, Ie quereln«, che rotta
qualnnque bcmcm di decenza € decoro , efcono
frequenn in pubbhca piazza a far vergognofo tu-
multo , fino ad arrivarne gli orribili clamori al
Real Trono per impetrarne gli opportuni: ripari.
. XIV. Non fi appartiene a noi.di efaminare,
fe nel prefente Siftema politico il Gelibato dell’
#m0; e dell’altro- feflo fia un -pefo rovinofo , ‘o
ama riforfa allo Stato: fe I’ efifterza de’ Chioftri
& incou_apdtibiie .colla quiete ed interefle del Pub-
blico: fe dopo il corfo di-tanti Secoli fi. fia fca.
‘perta neceflaria la loro abolizione per la falves-
3 e con{ervunone del Corpo palitico : e’ fe pur
solerabile fia la loro ;f 1ftenza , debbano effer li-
vellati ful Siftema Sotiale vale a dire ;fe quefte
_patticolari Aflociazioni debbano legari agl® inte-
xefli della Sacietd , da cui fi vogliono. per la lo-
to profedione flaccate. Molto mena ¢é della no-
ftra ifpezione di, rifalire fino alla radice. de’ mali.
Ce+ne appelliamo a’Policici , il giudizio de’ qua-
-li, come meno fofpetto 3 nufcnr deve pu) accet-
' . - * ‘e

i
i
)

ra,
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™, O putstiva Pildiembde pefo,, e il facro do-
vere deﬂ‘ednmione ‘e § Padri per ambi;mﬁ ﬁz
@i di fordm imreﬂ'c per lafciar la Cafa i
- saaggior luftro ed opllem ad un favoritc primo-
genito coll® jonmano nfparmio delle doti -, Iufin-
gano le innosenti vittime , e le foHecxtano a!\ole-
co Sacrifizio dcl pid preziofo dono della natura’,
“del’ quale non moko dopo, ma fempre tardx.pel‘
- effe, o fremendo fi ricordano , o con'inceffanti
lacnme lo deteftano ,. come ifmprudente incauto

L precnpxtato 5 perche ‘Sacrifizio fatto in un tema
po, in cui le voci del-lz natura non fi lafcxawano ’

fentire con energia e chisrezza, o mal fi capiva
Parduo paﬂ'e del perpetuo impegno , al quale fi

legarono con infolubile nodo. Cost fi fpiegano gl

edierni Cenfori de’ Governi, e della Religione. :
XV Sieno veu € fedeh @) , ficng cmcati
‘ ed

Fa R A VR T e

{s) Se l1a Religione non avefle perfusfe h Monache
ultimamente ufcite “da’Monifteri delle Calabrie,e le lo~
50 voci folleso scrivate al Real Trono , farebbero re~
ftati {mentiti quefti pretefi Filofofi della’ g10ja ¢ conten=
. tezza che fpacciano di aver moftrata ?eue Vexgml fl-
_cre in vifta d’una libertd che'ad éffe fi' ¢ offerea
che in yerita hanno rimirata con orrore,e che eoﬂrel-
te dalla neteffit , tengono in <outo di caﬂxgo Ci vuel
altro che flofofla e politica per deciderc con franchez=
2a dell’ umana hbertl ae’ differenti flati, 2 quallln vieg'

C ﬁ‘

e
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od ingrandii. quodi. fentimenti,, ehg. delle Mongy.
che fpacciano, ﬁampapo, e refriggono i Sgdigens:.
¢ Filofofi, fpaﬁmgn Au\aton dell’Ugaanitd,, Arg
vocati; ¢ Rifxmatori delL’xgngrmc e fupgritizion.
fo genere umano; fiago plaufibyji-e giovevoli als.
lo. Stato, i tant laro. politich, proggtth-6 fitemi fig.
quefto. aflunto: fia_in_fine, qualunque. il, deftino
che sile mcdeﬁme dar- voglia il Governo ; quel-.
fo, dx cui ak prefente_vi: preghjamo, EE: SS. ei -
& é, di accorrere agli arewali lboncem , che ne'-
softri Monifteri_ foap, una feguela neceflaria e fu<.
sefla della. mancapza de’ Vefcovi. Non. poffiame,

indurci: 2 credere , che quefte. Verguu Sacre. mel-

Ia divina, R.ehglpne che profefliamo, dgbbznoeﬂ'cr

meno, ugp;rd_atq delle Veftali, che riftofléro. in-.

finita venerazione dal cieco, e fuperfiziofo, Paga-
sefimo: ‘e le quali: meritarono. le_qure., le prov-:
vidc_nze,_e la, protezione del, Governq a. fegno
che fra i Romani cominciata 13 loro iftituzione

e@llo, ﬁab;lm;gn;o della, Religione_da, Numa, non,’

l’lﬂ\
Cae-Y = e e ne anmenl .
Jismat Re-'
ligione, lie.
pesfonal oftri,
eonti ne s,

wto ¢
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pinfei di abolirfgne iliSacerdozio, anche dopofcrols
lita il Regue dell Idolatria , che nel fine del.
quarto Secolo, dal '‘gran Teodofio; tantoerarifpet.
tofo ,egd invincibile I’attaccimentq a queﬂ;q Sactq
cerq di Vergini,

- XV1, Fin qud lo feapito, che. per mancanza

 de® Vefcovi ha Tperimencato Ia Religione ne'Mia

niftri de*noftri, altari , negli alligvi de’noflri Se-,
minarj, nelle Vergini Sacre de’ noftri Monifteri,:
¢ vifibile, € gravilimo 4 fegno, da tenerci in af-
fanoi morali . Ma quello che infipitamente piy
ei Rrigoe i quore | egli ¢ il rovinofo guafto, che.
pon fola fi minaccia , ma fi di con furiofa vio-
lemn alla Relngxone gek Popolo da* Libertini , i
quqil riguardandola, came troppo. fomoda ed imw,
portuny &' facrileghi ¢ depravati lor fini , I ate:

_saccapo., or.di foppiatto , ed orz alla frelaca ,

nella.celefte fua origipe, ne* fooi Divioi Mifte-
1, € nella fua irraprenfibile Morale . Per quan-
ta ls propria conofgiuta ignoranza li convinca,
& una infelice rinfcita; ¢id, nulla’ oftante {5 sfoe- -
sano di ftrapparla dal cuore de*Gemplic ed, idio-
si fedeli colle anticrifiane maflime, fedisiofe dot,
trine, ed atei fentimenti, attinti, e ricopiati da
tanci libercoli, d" empietd , ¢he & vergogna di
quefto. Secolo chigmato. di lumf, e di filpfofia ,
isondame I Europe « Fatdi wcredxbxlr € veri -

Acuﬁmn .o fo:fe 'y mghm é q.ue&g nnarg

Prow
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Provmcle vengono in ogni anno 2 cotefta Capitas .

le. i glovam tolti all* agricoltura , al commercio,
clle arti, e meﬁleu mandati da poveri ed oso~
pati Gemton , i qnah fi fhvapguo il pane dalla
bocca per farli ammaeftrar nelle §cienze , {ully
{peranza di compenfarfenc i damni col vantqgglo
- delle dxvezfe facoltd ‘apprefe ; onde ritirandofi
wﬂa paterne Cafe , togaino . illaminati nello' Spi.
‘riko, e ben krmm ‘nel .cuore , per efferc, quar.
li converrebbc che folfero, buom Czttohqt s vl
falli fedeli, onorati Gictadini di giovamento -allo
$tato , ¢ di ‘foftegno alle proprie gnguftiate Fa-
miglie. Ma qual fegtto ne riportano 2 Dopo il
gorfo di cinqi:e fei, fette @ pid anni coafuneati!
e’ v:zy i pid nefandi ed efeorabili , attefa la ger
meral corruttela deila p\tbbhqa educasione , &
e tornano ignoranti del folo meftiere abbraccia-
to, ma collo 'fpirito guaito -e ripleno di . confufe:
ed’ mdngeﬁe idee del vero , e del falfo , e o
quote corroto dall’ empxeth dall 1rleligiqhe , edal
libertinaggio .

XViL. O¢ qui convien ﬁrmarci un momene
to , ¢ riflettere . Che" quefti arroganti Libeiti
i rabbiofamente declamino contra ‘gli Ecel¢fiafti.
&, pommcnahdo -dal Papa , . e tirindo git con
gieco furore fino al'\pid fpregevole Sagraftanello,

‘ p roverbiandoli . - freditandoli ; par che fi ca-

fifea;, prvche i pomenono come geereditace e
B ( - dupet-
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@ipetroft ed auare loro ‘invettive , firandonc lg
pruove dalla vxa dl mOlu Ccnfecun non confors _
me del tngto A’ carattere € vocazione del divino
lot cherdo;io Che gridino a” rapaci , ‘agli ava-
n aghi ‘oziofi , ! crzpukm} ' difutili Fra-
tie P«'etl pcrché poﬂ'eggono ) fpendono fcta- '

taoqum a caneo e detrimento ‘della Socierd ; €

quindi ne implormo a mani alaate Ia riforma del _
pomero , la foppreffione delle cafe , o fpogho

de bem , e (econdo le loro efpreﬂioni ) degl?
ingenti tefori, chc qual pefo inutile irrugginifcos
no dentro’ le Chieﬁ: e i Chioftri , affin & im-
p:egarﬁ in fbllnevo dello Stato‘ , quéflo anche st
)mcnde,, perché fi luﬁngane dovervi flendere an,
@h effi 1 rapaci artigh , e ﬁrapparne con' 1mpu-

‘nid la miglior tangente , o coll’ infedele ammi-

nittrazione 5 0 con uﬁarpaz:one frodolenta, ocon 4
altn volpmi ed mgannevoh ritrovati . Sn capi-
fce ﬁnzlmente pegcixe quefti Malabhmtl difprezu-
no la femphcul Criftiana , ‘e nvolgano in beffe
le opere di pierd della minuta ggate , quali fono
le fréquentl vifire delfe Cbxefg: 3 deq.i Orasosj ,.
delle Cappelle , le proce"ﬁom y il “ricorfo alte .
Statue, ed glle Imaginl, la ﬁdugla negh Abitini,
ae’ Gordom ne’ lofzri s ne{h Bolla della Cro.
eiata , ¢ tante altre pneclole divozioncelle POpO4

i, clitmandole occupazioni -inuatili e perdttem.

M 41 Chiefolatich ) Graffiafanri, e Picchiapetei .
Tom, 1, 1, N facen- .
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facendong .un delitto. 2> Fragi; e .Pgerl:, che fo.

mentano.queﬁév;, a_giudizio loro , ridicole fuper-.

ftizioni, o per-effstto di fagatifmo , qual’.¢& pra-

prio de¢’ Vifionarj , ‘¢ Bacchettoni , o a mqgivo

di facrilegio intgrefle, come, . praticago i , mgligiofd,;

Volponi,, impiegando la Rd‘lgxonq pef xﬁrmppmo

dell’avara lor rupidigia, Si capifce es‘mtendp be-

piflimo, torniamo a tipetere, il vexoobbietto dj quefte

impertinenti frenelie . ‘“Troppo jeyace, ad effi ,txp.'.;'ar-

feveri Cenfori della propria - i;;;ligig'me_ negli animj

timorati € dabbeng, Troppo preme al loro sbric-

. coneggiaré. il non incontrare oftacoli di cofcienza.

nella dilicatezza, femplicicd. gd _ipnocenza déi

fefio imbelle ¢ divoto.’ Ogm opera, di Rehgxone,

anche male irtefa, ¢ un’aperto rimprovero alla

fcomp:glxaoa lor vita., ed ¢ un vergognofo rifius,
to alle sfrenate lor voohe. L

XVIIL Ma. qual’ammo cn(hmo porri capu-q

(offrire - dittatorio, ¢ decxf ivo che prea-

1j xgnorantelh , € quell‘ aria’

i mettono. in dliprezzo e ndl-

augulh della ‘Religione , e

della fede ', la Morale pid

2 La Meﬂ‘a ) il Cehbato la

rgatono ’ .le Indulaenze le

ulto ed lnvocazlone de’ Sanu,

quanto m fomma di pid facro e divino {i crede

ehi prausa nella comunione Cattohca s }uno fﬁ
,1pac

|
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fpaccia da qaeﬁh foioperati pery gmgny mvguz,:o
ne, xitravata de’Paplip,ercatanzia »di Pretg . 8
Frati pec cagar, danq(o,m brgve fam,nﬁgo cx;g
t{lﬁﬂho ﬁlpe’fhm.e: T ot 1 TIPS K
“XIX. Or’che. mgi 1 - premde‘ 40, ageli - iy
devoliv e ﬁwnlegbu Saceentuzzi 2 Si. vo:;,elbbq,(oru
fe paantar fra di:'Noi: I3 fede Anglicana} ,Appqn-t !
to . Nos gid qml!a perb Che fepara, & }ngleg

- dalla Comumoie Romm “effendo. pes! eﬂi

lmpoﬁura qualunqne Religioge ;- . 'me, el ﬁh
bene | che ormai ¢ un' Secalo , qual; ,fqupfa_,pe.,
fte fi nppmco nell‘ Ifale kaznmcbe - & Qall.}
liberta ‘di penﬁu‘e di. fgrivere , e, i, 409111%
caber aftrui i i .propr) {endmensi, ,ﬁ ¢idilagage per
modo che f> ne (’pelimntgno Je. fungﬁp pqnﬂ: .

guenze s i dephubik ‘offetdi 1ing ,tm.x 9y Eu,-
fops ;. € fono ‘miclte pit da tqim;ﬁ.«nel noﬁrq
Regnd,. ne’di cui pomi: hbmmme app;oshte,q
cortefemente accolte ‘quelte mergi. agpsace
o & (parfo rapidamerite-il. velenofo pmg:o nely
1e Provmcne pid: lontane .doxe r;l sumero degh
lncredull , € perwoloﬁ Cmdxm. non ¢ indiffey
fente |’ non muto pop bzfofq, uqn .aakoﬂq ,nop
;imndo R TS A LA

- ¢ & Fate gonso aSngnm v -ghe goq, p
fia Cittd ;| Terra. ' Latelo. lenglo . € finp
it piv p:ccolo Borgd del. Regno o dava delle prie
ﬁare e domeMn\BAq ;:Imcbp nori\ahfnaqq opg-~

rato
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rato lgogd ( e forfe in talani faranne i foli ) g
Obbes , ‘gli Spinofi , i Collias, i Tolandi , gli
Bayli, gli Elvezj; ¢é dovc ritornando dalla Ci-
pitale qualche giovanetto nom porci alP ingrandi-
miento & lerceraturn-( val quanto dire al propa-
gamento deﬂ'emp:ett\) qualche Oponcemah ‘edi-,
ficante ed iftrattiva fra le moldflime dtVokmc{ "
di Rouffeau, di Mirabaud, ¢'le Fettere Giudai-
che, e le Lewtere Perfiane , e ‘le “lettere fy la
Religione cfienziale, ed altri libercoli di {eelera-
n, g ufam; ‘Scrittori ne'quali fi fa ofribile fira-
pazzo di quanto vi ba'di decenza e decofo B dl
facro ¢’ divino’ in Cielo ,'e in Terra. - .5 "°
' ’)EX! N¢ vi fate a credere, che al folo ddf-
prezzo ¢ diferedito della Rchg:one fi arrefti s,
dace arrogama di quefti sfrontati Filofofaftri ;«co.
fiech? {i facciano un dovere di rifpetrare , @ di
rifparmiare almeno per timore la Macftd del Tro-
100 . Vabs .ln'ﬁ'n/ga, o Signori; L’ empietd fta al.
12 fedizione , ed alla ribellione , vome la fuper-
fizione &l fnatifmo , ed all* emtufia{mo .~ Senza
Rrvirei di efemp) rimoti ¢ lontani -, eccoae uno
frefco ¢ domeftico . Nel principio del correate
anoo 1784.-fi & veduto entrare' in Napoli us li-
$16 col fegusnte frontifpieio = Corvi[poudenza
wriverfale in ogui gawers & Lesicrasnra, Opers py-
riodies ﬁmm da una Societd & Letserani Olira<

monigni = Tomo prmp per P awmo 3383 d?&lb
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dits faifa di Londra del mﬁmmt!._

_ XXIL Bifogna dire, cheiin cocefls. Cagitala
e ‘ne fisna meliime Lopie Jlgt# ‘908 poe
“che glyano pel Recao > & me pervesnte fino
[Ma ol -ovincie .. .E bifogns dir

'ea.uguuoclnxSigNti.‘

o della rivkits del fr

- . lettera; imperciocchd
‘ t fra di Nok fenze offaco-

3PP°ﬁzrm. 2 pata's far

no&(o §n;bndmo , »

breyitd della, noﬁm Ri-

~ eﬁme M meriro K

A ogn& men 3: leaery-

tura . Vi preghpmp di m;t:cthvx fu lo ”m per
ug momento., mentre 80} vi adducremo wio,

o gdue luoghi deJla. medefima , pebfarn ravvile

. re cogli occln,chq dalla irreligions alls fedizione

‘¢ un breve pcﬂb _Daopo che i Filofofi Compile-

tori hanao data per f3lfa Is fuppoﬁzmechad-

gradp turhi ¢ Tmmn (b) a'zhbnu ¢ & Morale,

&l abuf (arammo Jempre i mcdgﬁm foggiungonc:

Cowvien dungme farf coﬁaggw (c) ¢ difendeye com
. N3 una

(I) ch
(b) Pd‘. ‘
- (c) Pag. 7.
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volge imperiode -a’Soyrani della Terra, e si lor
parotpMe vewéade. la: Suprema -porefd dagli no-
mini (&) ,. allomandté da Vi o Prncipi., o Su-
-prese s Porefld quei. politici cbe . vi [pacciine per
‘ down ', che venga .a V oi. immediatamenie. da Dio,
~perchd fono *mentitori ; mon Ii credete  perché wi
-addam. . Effi vi diranno ebe la Sacra Scritt arw
:dishiara ,che ognuno dev’effer fogeesto alle: Sovrm-
e potehd. . -perche (o fabilite *da Dio ; ma io
rifpondesd’ cigeché “ rifpondk un rimemsato Filofofa,
gran  chfenfore del diritso polisico : “effen, vero - che
ogni Potewga view da Dio. ma fe o mi- afsal.
‘ta con- ana pg(iola al pecto ', perch i gli dia-il
whio dendro, fon Vo-obblizazo in cojézenza 3 ‘dargh
tha bovfiz quandox 70 pqﬁ*o ]bttrarfd > Eppar la
‘piffola che ba in mano,'¢ una porenza. '’
© XXV. Cht. invid 1ab'le filofofico coraggio?
‘Che logico lxg:tmento d’idee ! Quanto fta bene
«aﬂ'omtml paragone della -piftola alla Sovrana ‘po-
teft2 #*Qluanto & brillante ! Ma al giorno di’ okgi
baﬁa effer brillante- §1. fntimento per tiiare’ a di-
moftrasi8ne Gavifcibite-, Bunque $impongono e
firdicdotono i novelli tributi dalle Sovrane pote-
2 a quella guifa che un ’ affaffino obblxga il vian-
Hance aHirgl‘ Ia’ borﬁ colT”pzjida ;z'? ,p;m? Dun-

. . N 4 - PR 1 . . ques
- cw. N e S :'_ TN e .
.. . Lt w R T
5 S ST

(a) Pag. 100, S T G



800 LAMENTI .
qué fi- fottopongono gli Ecclefiaffici allé ‘taffey s*
.jmpiegano i beni della Chiefa a’bifogni’ defloSta-
t6 a quel modo che un vxolemo rapitore ftrappa -
te foftanze alerui con wna pifiola. al petro ? Dun-
-que. S. Peofo ¢ wn marcio adulatere de’Principi
nell’afficuraili che la Sovrama log poteftd vieme
ad. effi da Dio? Dunque ¢ un perfido prevarieato
re del fuo Appoftolico Miniﬁero,obbligmdétutti
4 Criftiani ful fondamento d’una falfa e perni-
cto'la dog:rina ad effer fpreapolti (2). ed ubbidien~
1 alle Sqrrine poteftd non fdlo proprer. iram,
m3 bemanche proprer confcientians mput:ndoa
.a peccato_qualuoque refiffenza da moi fi faccia
. ullc rioluzioni delle Soviane poteftd tempouali,
* minacciandd gli ererni fupplizj 2 comcumaci
¢ ribelli? Ma tatto é:7il buon Appofiolo viffeia
-un Secolo d'j ignoranza, e di fuperflizione: man-
cd di quei lumi fuperiori, mereé de’ quali i fonp
Jparfe fra noi le idee faney che fcrollat debbone,
¢ tﬁﬂruggm il falfo e chinterico fimolacro dell’ au-
 toritd Sovrana chiamata in gmdmo da- quefti ilu~
‘minati Qlirmontani d‘umn al Tribinale delle

| Fie

e S DL R e i i ebimnnnegn
(a) Omatc Anima potbﬂaﬂmr subllita ft Nos of
onim potefias nifi 4 Deo . o . o « Itaque qui refifiis | Dei

Ovtiinasioni refiftit . Qui outens refiffuns , ipf fbi damna~
sienen acquitums o . . ldeo necefisate [wbdisi efiote won [

bon propior iraes ]‘dmm propeer Confciomsiom . A
Rom. 1} ve6 L 3,0 5,
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leofoﬁ: ; dove ﬁ dﬁndom con wwi VOGe fmprz
pi ferma gl’mm'wx' ddle nazioni . N §: Uomo
|gnorb il Contratze Sociale : non ebbe prefents
che anclie k& piffola era una potenda . .. . O}
Filofofia! Qb Filofofi! Oh Sécolo illiminato?
XXYI Nop isfiggt alla. fagace peretra-
gione del ' dotto Compilatore la funefta impref-
.fione che avrebbe fatto negli animi de’ Lettori
“ quelq fuo antieriftiano ributtants, e fedizioforas
;ndnamentozpreﬁde "ombra ¢l turbsmentoche
» generar dovea nello fp:mo de’ Sovrani : & gtin-
di credette tritfi & impdcch cof un filofofis
.0 ed erudito correttivd di due efemp}, caccian~
~doli- in pié di pagina cofli feguente nata s+ Nelle
Corti (n) é la veritd per Pordinkrio périvolfa; ¢
percio vi fi rigmrda come una follia: ma apprefs

fo Prinsipi umdni ¢ buomi & accettara ¢ gradica,

Fuin Fraptmmppreftntato in teatro Luigi XI1.,
Fu cgli fimobaso dw faci Cortigiani & pwrirne g
Asrori. N rr]_bofe quefio Re., effi mi rendono
giulizit ; mi credono degno di fentire l: Ve¥je
Q. Un'aliro- Principe wtndfo cafresio @ B sg-
re delle impopzioni fapra ud wna Previmia , ¢
piccaso degli oflacoli reite rati oppeflogh dw an Dee
* pwiaso A’ quipa Provimcia, difse in avia altz; P

-

- - e o TR
- (8)- Pags 110, nclis neta, o

L
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el Depstmia . E quili fomo le voftre forze: per
-opporvi d*miei voleri ? Che potete Voi fase?..
Ubbedire ed odinre; .rifpofé i} Depniato. Rifpo-
#a che .fa Ielogio det Depinsato ; e del Prinoape;
pmbé quefli won. 5° arritd in f(mirla e quegh' mon
-semé iw dirla t "¢’ per Fauno , e pﬁr l’aIzroﬁ:
¥m sforzo égwabbeme diffietle .

- XXVIL M fe fe parble fonb fegni rappn-
fentmndeﬁe idee ,nofi dovtanno ditfi piy Snful-
tantl a"Sevrani | € pn} fédntwﬁ per i:popeli gli
- efempli gittati nella motd &i quello. che annoagia
ladottrina del tefto? Spogliamati di quell’ energi-
voabhaglianté ; concui gli hy hwernicati i Com-
-pilatore ; ridncendo 12 fomma delle idee 2 pso-
pofizioni femplici .. Egli* ha voluro dive in Wdn
-linguagpio : Sovvani della Terra, noi fiamo im%-
o¥eati degl Ymereft bile - Nazioni , che difender
. shobbiaimb com ta gli ufurpari vofli divitsi o avin-
«ti al Tribunale della Flofofa . Vi [uppongbiaho
Qi ¢Tibwoni per wccestare ¢ gradire la 'vm'id,
B firora Wt flata in earene , timori , ‘e’ perftali
“wellevoflve Corti. P diremms bdlmqm’ Jal vifodblle
Sveritad ﬂna’re p b?f@zbm?o tal volta vi meru%-
e anche in Mrb s “allora dovere emendarors,S
Sdve che-vi-rbadme givflizia e vi crediamo tl-
g Wi feniive la verita . Uditeci dungue astema.

menig, Dal xcflo grincipio , che I autorita So-

-wrana appartiene originalpenie . (szmlmateal

€Ccr=-

/

4




DEItK:’V!\ED-bVE. xds
Borpl-sdrlla - Sockisdey ‘6 .dbe:a - 4@9’1!011!12‘4 viek
e mwhsecdidtBriinty ~dalvpsco “Sogiale e [pwask
ndwealmiiite  gugld' w{mmza el Wi - fia - wk
passe qriginmlesralil Re: ¢ il Pupohr" e poz
dhra; cbe gapopaie i obtdigaiors Hivfa
Mk pam*mdz Sind Yerza | vbi onila: »ﬁaz#.
e B gacllo pamvv; 5. 3na parte albia diisto &
Domdnddne comd | e fwﬁw reAdivo rioione deld
wlra 7 cbzmmdda in sindliqio ml’ ﬁ«r TyibunA-
9", ‘Q’Vzvomndo"bﬁ Ja bifogho™la’ prinmt. soncelfionci
H'7e0 delle Eonfeguenze lo addmm‘» ‘affal pik
’chiarti i fatti fegnenei. ' - Sl s

* XXV In virtd df- qneﬂoLpﬁMpoTpieci&
Yo' ddl’ ultirif@denzs  dal - Compitarore '} °; nb].
1648. I’ Inghilterra divenne il tedtro d’ un ,or-
sibile. fpenacdm, «di. tui god bi dovito. arroﬂiw
a!tl‘a nﬂ'bne d"‘ﬂuropa - quat fi fu tquele di ves
dgrd da un, pogolach dementaw Sgll.ente }
'funofo condmite 1 pmpno Sovmno Carlo L u
perg.er ia’ t.eﬁa fqprg d ug . pal'c,q o Al contrarts
wav-Re, ¢ wpbpdx. soncient wn mﬁtuo\-zmm > 3
ubbzg‘ﬂ(/zza_‘ . 4 protegzoné (d)’ o K ricafa P

~
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" (‘ﬁ’) 05 abufe ‘dipu}?"‘inp‘lonycm v By pYiente dy
ivtmier Tribunal 8" Angletérra , Les caprives. 4" um Roi
),?inimre ont’ tans YOwré dé [ang a P Biat y qu'¥ fmm‘
Impruddens de tard® duc & veprimer fes furears  Koa co s
war dvs Rk @& Jn pm;ln mninmt WX engagement s
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sna; noi fram difpenfaci dail olire : * 6 donelo i '
dediziofe linguaggio che-tenne nell’ Affemblea ¢
Inghilterra Lieton , ifpirata dall’ ambiziofo Corome
wel , per deteeminarla all’afeflnio facrilego.
XXI1X. Col favore.di queSio prisgipio fi credet-
s aptotizzme il {angwinario Parlemento di flen-
“dese le mani.facrileghe fulla vite delf Untn @i
Dio . Con queflo principio fi sforzd Tommafo
Milton di giuftificare I efecrabile ecceflo della
fua Naaione ie faccis del Mondo. . Con quefto
sringipio & yeplicd uga feconda funefle fcena pref
fo la medefima illuftre patria di Filofofi 43. an-
ai dopo , vale a dire nel 168, , -allorché fi fece
‘da coftoro - ealac gil- vergogsofamente () dal Tro-

. ‘no
vl 4 sodiffence ., @ *Mm 5 on mons ‘vefufe Pun s
wous [omwes Aijpenfer de 3 awire . Toute P Enrope a dos
‘yeux [ur vous | pour [caveir® fi'vous avey awsamt de fey-
‘meeé- poww wlfuroe B [atws pillic, que vous avéy fais peae
woitre de [Pwmieras pour la cenmoitre o Nio balance? par g
premive le parii le plus générews 3 les vaillans bommes
‘par g1} Vour avee plompdt f (owvers | vons afflvens '3-
© ma w9y que leur vairage n' A pas digvinwi , & que lour
gele pour Js Pasrie ¢ff vrjours le méme , 1is [owbsisens
Jeulemens dv 0 birer pas obligks & chercher Buns lesr  fore
oo wne fureré  qu’ ils aimojens miess deveir & la prompeie
tude , @& 4 la vigreur de vos refelusions . Raynsl. Hiflt,
du Parlem. &> Arglt. pag. 258. )

(3) -On e fus pas pluths affembié gu’ on agna Dodien~
{25, & dangereufe quefiion 5*il y a um tvaisé original en-
tre Jo Roi , & le plevple : i Jacgnes I avois ramps par
fon adminifiration defpaiique 5 @ § fos Sujois  esoiens
pas delids. du [erszens de ﬂcl;‘tl . Ragnal, Hif. du Pat~

3. d’-Arglet pag. 317, Lahdr. 1743,




* ".(a) Giacomo Abbadie diede faoei il fuo libo De-
fonfe do: . Nation Britanniq

,-gieni.
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po & Inghlleeers Giscomo IE Al’ ombea di quey
fo medefmo principio ufeirone, in campo i ‘miq
gliori talenti Beitannici. a difendere colle loro .
peane, a encomiare, e ingrandize per eroica Ia
moftruofa sibelliope., come il capo d” opera del;

1a libercd umh),&i difkinge fre tuti quell® ar;

. ggate

) . -~

]  ow los droises de Diew
ée 1a Nature (3. de s Sociésé [ont clairement $1ablis av
Sujoes do la Revolusion d° Angleiserre contre I Astour do
P Avis importani. auz Riéfugits . Lopdres 16g2. .Ea!lg
£ creduto I’ Autqre de I Avis importan; : ma fe n° &
egli fewmpre difcl% ."Giorgio Buchanano ;l'riﬂ‘c' snégra s
&fsfa della Natziose col fue libro e jere Regni apad
JSeatag . Mon & da crederfi perd, che I' intesa "Naziene
Britanna nutrifle quelti feditiofi fentimeati : “poiché ri-
feriffe Vincensd Martinelli ,che nel 1683. fotto il R}-
no- di Carlo II. I’ Univerfita di Oxford prefeptd g 3.
. una condwnna , che avea proferita contra 37. pro- -
pofizieni eftratte du vap) Autori moderni, ed aves pa
itolo Gindigic « Decrets dell’ Univorfisg 4’ Qxford | paf~ .
Jasw nella Convecazione dei 21, di Laiglie 1683. gn&
corti libri ¢ dotseime dannate , #ifiruttive deHe Satre Pocfo-
mo de\ Principi_, lore Stesi ," ¢ Goversi., ¢ 4i swsis lp
Sociesg wmang. . '
" Rifetirema Ie fole gre prime opndannate propefi-

s Oyu civile Awtoricd derivire oriéinlmun 1‘1
o . . ’
2. Bffervi uri mutowr * tacite , # ofpreffo sra it
" E / :f dngu 5 of

“Principe ¢ i fudditi , ¢ 5* Ki menca al fu

fone [ciolsi dal lore . .
< 3. Se i leginmi Goverwatori divengono Tiranni o go-

Yornpmg disheforperpe da quolio , she le Leggi, divine ¢

uma~
uma, .



08 IVLAMEE N!‘I S

gente’ melcqno Inglefe *Tdhm‘b'ﬁorddl nes.
fno; dlfoor!,l -pofitici fopm Szlhihn, e opr3. Taciy
to come aleresi nelle Sue lemm#th iCacone.Ca!-.
do’ egli'e. fplrzntc uaa fedmofu ld:en:é colle pilg
amare ed infuleanti’ efpreﬁ'lom non mai finifcedi
fcredntare quduaquea Qovemo affoluto , infadan -
dolo coll' mgmnofo pome di Pefpoufmo » met-
tendo pel pig. gran giorno i dmm del P0polo s
vﬂhnegglando © culunmando tutte le altre Na-
zioni, dalla’ Bntanna in fuori , e ‘Tabbiofamente
hcerando la riputazipne de’ P.rmcxpx pn\ ﬁv; Mo+
qeratl‘ e gloﬂoﬁ, che fedettero fu } Trom yreon
;acco;rcre ‘dal mv;o le.pia ynllane lmpertmenze
di tanti l:belh famoﬁ che: in tcmpo di gue:m.
la ﬁxzza d’una Nazlone, 0 ebbra per la vittoria L,
o mmhata per | lm fwnﬁm X ba yamitate contrg
dell’ alera. ™ R
ti dei
) anro-
enzial
! . Do
Polisica viene 'immed ata menie- dal. Parto Socia-
k Quefta permcxofa dottrina s* infegna Jefi
- v R e,

. :
S e HERIL IR

o . i - L e v )
. .

uniane comandano p:m'zma il Hiritto al lowo Governo. mor.
@ Inghileerra tofn, ° 32 lib, 22, pag. 444. Eidiziore- &
Londra 1773. S . :

Y
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profeﬂ'a nellp Capltale, ¢ ‘mel Regno - Semo- apem

te le Scuole fi moliplicano a-momenti , € cre.

feono : m falla 4« Difcepoli , fpeciamente dopo
che jI gemo fbjime e fecondo, dell’ Abbate- Ray-
nal. €0" fupi: fefismi abbag!mnu -artifizicfi paralo
gilmi , ¢ cclle”feducemx vengri delle fne or pae
texu:hb or’ enfazache elpreflioni , ,-ha ‘faputo met~
tege in odxofo afpeto I’ autoritd’ legiuma ; sfre,

giando.. le veritd meglio’ dimoftrate coh metodo
foftico |, ‘indegno .dclla fua log:ca , € onoratez-
R ; argome.mando dall abufo ,; che pub farfi

¢ tatvolta fi fard da Regnantx della forza impe-
rante ad-efls aﬂidau , ‘gontro I o,namano fabili.

mento della fas . falumre opporfuna , e divina

lﬁnmzmne 3 fpargendb or quh cor T, a mifurg

chie'gli fi prefenta il buon deftro , nella fha Iﬁof
tia- Fnlofoﬁca ma(ﬁme rivoltuofe ed o}tmggnann s
colle quali attacos , ed urey il -Samtuario , oF

‘ T{m;be&'eggla ¢ infulta i Popoli civilizzati, trat-

tandoli da vﬂlﬂimn fchiavi di !unga -mano pit- ine
felici , " €. pild m:ﬁan- de’ felvaggi 'Ameticani | i
quali fenza tetti', fenza leggi , fenfa fubordma—
zione, fenza commercio , ‘fenza Sacetdazxn fen~
za mvldla de! tormentoﬁ ticoli dn dn‘hnzxone tra
uwomo, € uomo, p.ﬂi"no i foro anorm ( fecondo
il fuo gnudnzto ) tranqmlh e beai , ‘compenfan-
do col pl’CZlOfO teforo della natur:! libertd, e ia-

dipendenaa tutti li fattizj e raolonaﬁ piaceri ilcl-a
&
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fe Fomlaziom cuite delle Cqﬂuh owbntl ) @
gelle Regie doviziofe.

YXXL Qaeﬁi fediziofi femmentl contra h.

Sovranitd farebbero punibili , ¢ m pdl'mbhm.
fimpuniti neHa boges de! Vaffalki : q pepehe efics
dehbana tolerabili , ¢ fi tolerano in tenti Libei

© fampati, de'quali ¢ piena la Capitsle , @ il Re-

gno, e fe n'é farta {a lettura domeftica, e pub-
blica? Si lafcerd correre il male fing a divenir
~ epidemico? Primz perd di ripigliare il filo dely
e noftre.fciagure , & detgravi pesicoli che tgmer fi
debbopo per la tranquillita dello  Statq; i 6
permetta di pregare il tefté lodato. Abbase. Rayaal
a dire il fincero fuo featimento fopra di- un di-
feorfo che viene a tcncrgh un doggo Iftorico ¢

- Filofofo al pari di lui in tapporta alf’ efecnbd&»-

gegradazione di Glacomo II. dal Frono d! Inghil-
werra. Ecco dunque come i} noftro fenfato Iftqtic
s0 efpone nettamente le fue rifleioni 4} ripuca.

o Caleolatqre Signor Abbate Raynal,
xxxn v Biy che vi fi, pgala {4), menqg fi

p 1avs

- - P S P — o ey
PN S IS A ) L e ...-.:..: - PN Lt

. {(a) Plug on ofe ios_on trouve de fagefle

" & déquind damyul:nee téf;h:?on violente . En’ ?ﬂ'ﬂ ’

duand il feroit vrai,que les Souverains font I’ ouvidge

¢’ peuple; en peurreient-ils pour cela deftenjz 12 vigi-

pe? La mulntude ayant éproué les llonﬂm e I ;lnuy
" ‘chie
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» Tavvifa di faviezza e di equitd in una rifolu-.
» zione cosi violenta, In effetto, quando anche
" f?ﬂfe'vé,rp.cbe_ i, Sovrani fono. I’opera del Po-

. pb!p_,; nq”pgju‘;ﬂ;bqo cffi per quefto rifleflo di-
.t . .\I':- A Pt

. o p Yo

c}fg Qo 4’ cherche 13 fin dams 1e facrifice da fa liker~
té ne feroit ¢lle pas en contradi®ion ‘avec eHe-mene,
fi elle fe croyoit en droit de la recouvrer ? Dés qu’ on'

~ fuppofe, que la puifflance fupreme a été cédée an Mo-"

narque, il eft evident que la Nation a pardu fes droits.
On ne nie pas, qu’il ne puil“;e arriver’, que le” Rof
es |quft§‘; mais ce mal-
heur eff, béaueoup moins a craindre”, que 12 confufion,
qu’éptralpe la pdrtie ‘contraire . Le remede feroit tou->
j%d‘_‘r{_‘ih_ﬁnimegt plus dangereux que le mal. 'L’ anare:
chig eft mille fois plus funefte, que le Defpatifme.
Ce que je¥dig me paroit fi (_t;idfnt'i due je n’ai
jamais pi} cryire que des hémmes , qui de feft pasfans’
lumieres , n’gient pag appérqu’ la follie qu’il y 2 &
foummetre 12 conduité deg Rois quk caprices de la’
ultitude, Res Miniftres nourrig da}s‘les -détours deé
E' politique , ‘ont bien de¢ la peine 4 fuivre le fil deg
afaires publiques § & oi" vent, que des Citoyens ob-'
fcurs , fans lumiere, & fang expérience , puiflent con-
noitre des intrigues du’cabinet, des évememens , d’of.
dépéndent la”gloire, 1i falut' de” 1'Etde . ‘Le Souve-
fain, qui pour poyvoir réuffir dang fes projets a di}
Igs tepir {écrets, ferg condamné qar des fiijety remuans,
ux quels il n’3 pag di faire g‘in'noitr'e‘lés motifs qui
e faifoient agir 2 Qu’un’R3i echoue dgns une entre='
prife f_a’ge\,'n‘ec’eﬂ?lre . bien conduice , le peuple, qui
juge toujours fur'les apparences , & par les événemens,
{e croira indigne du Tréne, & ‘I’ ¢f précipitera ¢
o C’g'ﬁi un inconvénieht | H"eﬂ:‘v?i 5 ‘que’ les loix
foient impuoement violdes par le Prince de@liné a ley:
pr‘o_t.’esfz; . t\(lag fi chaque parriculier & le"droit d’eq
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5, venir le-vitime? La moltitudine avendo fpe.
- 5 rimentato gli orrori dell’ Anarchia, ne ha cer
o €ato il termine nel ficrifizio della fus libertd ,
»» Or non “farcbbe ella in contradizion con fe
» ftefla ¢ fe fi crédeffc nel diritto di ripeterla ?
»» Dacche fi fapponga che la Poteltd Suprems &
» ftaia ceduta al Monarca, egli ¢ evidente, che
», la Nazione ha perduro i fuoi diritti . Non §

: , s DE

prerdre la déferfe contre I’ autorité fouveraine , le Gou
" werrement {e trouvers fans point fixe , & la Politique
faus priccipes: les revoltes fergnt legitimes , & les te-
voiutionr contipuelics, Toutes les fois , qu’une partie
" du peuple s imaginera , que 1’ Etat n’ eft pas condgit
avec autant de fagefle , & de booheur 'qu’ il le peut
étre elle fe croira en droit de prendre les armes pour
reformer ce qui lai paroftra mgl . Les efprits bardis ,
& faltieux trouveront chaque ';?ur de neuveaux prétex-
tes pour exciter , ou pour fomenter des troubles, qui
leur donnerpnt duy crédit, tout au moins de la célébri-
té. Le Monde entier fera un chaos horrible, qu’il fes
ra impoffible de dcbrouiller.Les Societés fe trouveront
fans fubordination , les Empires fins regle , les Rois
“fans autorité. o
- Qes reflexions font trop fenfibles’, pour avoir
échappé a tous les membres de la Cornvention . Com- -
ment fe peut- il' donc faire, que perfonne n’ 2it eu leo
courage de les propofer | quoiqu’ il-{;ut bien des Ro-
yaliftes dans cette Aflvmblée? C’ eft uné enigme , que.
Jes Admiratears de la liberté , & de 1a generofité Ane
gloife ne devineront pas fans peine, Hiff. dw Parles
&’ Angler. par M. P Abbe Raynal. pag. 318, & [eg. & -

Londres 1744, .‘Qaatriml Edision,

]
a
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» Nega gid , che accader non pofia | che it Re

,, abufi della fua poteftd contro i fuoi fudditi: ma
,, quefta fvantura & da temerfi molto meno, che
,, la confufione, [a quale frafcina all’ eppofto par-
,, tito. Il rimedio farebbe fempre imfinitamente
,, piti pericolofo del male. L’anarcia & mille vol-

. te pitt funefta de! Difpotifmo. 4
XXXIIL,, Cid che io dico, mi fembra cost
,, evidente’, che non ho potuto mai indurmi a
, credere , che Uomiai , i quali non fono fenza
» Iuml e i qnali fi diceno Filofofi , noa abbia-
,» 0o offervata la follia, che vi ha nel fotcomet-
, tere la condotta de’Re a’capricei della molti-
» tudme Miniflri nutriti ne’ rigiri della pohtic,
» fperimentano ben della pena in feguir il filo
»» degli affari pubblici;e fi vuole poi,che Cittadi-
» Di ofcuri,fenza lumi, e fenza efperienza poffa -
» ho conodcere gl’intrighi del gabinetto, e deci-
» dere degli eventi, da’quali dipende la gloria ,

'» € 1a falute dello Stato. It Sovrano che per po-
, ter riuf cire ne’fuoi progetti, ha dovuto tener-

:, li fecreti , far condannato da® fuoi Sudditi
,» turbolenti , 2 cui non ha dovuto Egli dare 2
s conofcere i motivi,che lo faceva® in tal gui-
» fa operare ? Che un Re incagli in una intra-

s prefa favia, neceffaria, ben coocertata , e bea

5y condotta ; 11 Popolo che giudica fempre fulle

»» apparenze, ¢ decide da’ fucceﬂi lo c¢rederi in.
O a : 5 de-

o0 -
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,» degno del Trono , e lo precxpeter& dal So |

s glio? -

XXXIV.,, BE'un'i mconvemente egli & ben
49 vero, ehe le Leggi fiano 1mpunemente violate
s dal Principe deftinato 2 proteggerle . Ma fe
4 Ogni particolare ha il diritto d’ imprenderne la
sy difefa contra I'autoritd Sovrana it Governo ﬁ .

5 ‘troverd fenza puﬂto fiffo , e la Politica fenzs

s principj gh ammutmamentl faranno legitimi,
» © continue faranno le follevazioni, e i cambia.
" memi de’ Yroni . Tutte le volte che una par-
” te del PBopolo s" immag inerd cbe To Stato non
4 & condotto con altrettanta favnezza e felicird

‘ ‘y
» quanto pub eﬂ'erlq mii , ﬁ credeti in diritto
» di prendere le armi per riformare ‘tutto clb
» che gli fembrer) male. Gli ﬁnntn aydaci efc-
s diziofi troveranno in ogni glorno de'pretefti per
» rifvegliare o per fomentare le follevagioni , le
" quali gli metteranno in credito , o per lo me-
3 1O daran loro della celebrit} . L intero Mon.
” do diverrd un' orribile caos , che riufcird ims
» poﬂ' bile di difttigarla . Quefte nﬂefﬁom fono
» troppo fenfibili per effere feappate a rtutti 1

» Membri della Coavenzione ( d" In ghilterra )

» , E cone n?xi poté acqadere , che niuno aveffe
» avato il coragglo di proporle , qu antunque vj
» foflero de'Regalifti in quell’ A(Temblea’ Egli ¢

b gu¢ﬁo Am Eugma,che gh smmira tofi d;lela lia
y Qers °
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p bertd ,-e generofitd Inglefe non indovineranno
» fenza pena. '

XXXYV. Or fopra quefto raglonamento che
it giudiziofo Ifterico del parlamento d' Inghilterra
ha tenuto finora all*illuftre Autore della Storia
Filofofica, e politica, che colla decifa fuperioritd
del fuo calcolo ha ﬁﬂ'dta‘gié fopra di fe I atten,
zione di tutta la Repubblica letteraria, ¢ sie ha
rifcoffo con plaufo univerfale. i fuffragj ; noi pres
ghiamo il Signor Abbate Raynal di dare il fuo
giudizio , ed um-giudizio imparziale , degno de’
fuoi talenti, de’ fuoi lumi, e della fua enoratez-
2a. Dird ferfe, che chi ha parlato , e fcritte in

tal guifa’, & un vile Affentatore de’ Principi? Ch"

¢ un’Iftorico prezzolato dalle Ceorti? Ch’¢ un'in.
degno prevaricatore de’diritti pid inviolabili e fa.
cri dell’umana libertd , e indipendenza? .Dird fors
{e,che i fuoi principj fono falfi, maleé allogati,e
peggio applicati ? Che le confeguenze fono rovi-
nofe e funefte alla tranquillitd , e felicitd priva-
ta, e pubblica? Dir} forfe, che chi cost ragions
€ un’imbecille , nato ne’ Secoli tenebrofi dell®
ignoranza , nutrito ne’ pregiudizj , privo di- buon

fenfo? Ch’¢ in fomma un’illufo, un fuperﬂlzxo-'

fo, un fanatico 2

XXXVI. Checché rifponder poffa , e rifpon-

da a quefto ragionamento il Signor Abate Ray-
nal, egli ¢ troppo memoriofo per non dimenti-
. 0 3 - gar-
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carfi, che la rifpofta v3 tutta a fio conto 5 dar
dovendola a fe medefimo . Egli appunto il dotto
Abate fu quello, che quaranta & pitt. anni addie-
tro ci tenne queflo ragionamento colle fefle ftef-
-fifime parole ,che abbiamo religiofamente tradot-
te, e cacciate in pi¢ di pagina . Con quefti fen-
timenti {1 efprefle,allorchéci diede la fua Storia
del Parlamento d’Inghilterra ; nella quale ( ren-
diamogli pure giuftizia ( annunzid di buon ora
al Mondo letterario , che avendo faputo col fuo
giovanil pennello vigorofo ed elegante dipingere
a fondo , e cosi al vivo i caratteri, i coftumi
> la Religione, la politica, gl’intrighi , i rigiri d,
tutti gli attori., che vengono in ifcena ful tea,
tro Britanno, da lui folo afpettar fi poteva I'ana-
lifi de® privati ‘interefli da facrificarfi al ben co-
mune d di tutta I' nmana Famglia. Ed oh fofle
$ato in piacer di Dio , che la fua penna nonm
avefle trafcorfo i limiti del fuo obbietto!Ma non
¢ quefto il luogo di efaminar la di lui Opera
Per ora gli corre P obbligo , per decoro , e per
cofcienza, d’impiegar tutta la perfpicacia del fuo
fublime ingegno , affin di conciliari'con fe me-
defimo , .e fpiegarci chiaro 2 qual delle due ope-
re fue debbano i leggitori attenerfi .nell’ affunto
che abbiam per le mani, fe alla fua Storia del
Parlamento . ovvero alla fua Storia Filofofica , e

Polmca, trovandoﬁ in coutradnzxone irreconcilia»
: bile



P ELLE VEDOVYE, iy

bile i fentimenti dell una con quellidell’altra ().
Ben’egli ¢ in tempo, e in forze per farlo’, go-
dendo vigorofa vecchiajz, che gli auguriamo lun-
ghiffima da quel Dio, che lo ‘colmd di s} rari
talenti, acciocché impiegandoli a miglior uopo,
gliene {appiano buon grade I'Uomo , il Cittadi-
no, il Griftiano, la Religione, e lo Stato.

XXXVIL Rimettendoci intanto fulla ftra-
da , da cui la gravezza , e Pimportanza dell’al~
funto ci ha alquanto allontanate; Voi ben ravvi-
fate EE. SS. quanti- gravifimi mali temer {i deb-
bono dalle perniciofe dottrine di quefti liberi
penfateri, nen folo a sfregio- della Religione , ma
benanche 2 difpregio ed offefa della Sovranicd ,fe
non fi accorre con gli opportuni rimedj. Nonvi
recate ad onts , fe noi ci facciamo a proporli;
' ' - O 3 . lu~

. N _
. (a)- T luoghi della Storia Filofofica , in cui Ray-
nalfi sforza di moftrare che 1’ antoritd Sovrana rifiede
originalmente ne’ Popoli fono i feguenti . Tom. I. pag
318, Tom. IIL. pag. 26. Tom. IV, pag. 116. 118, 275.
646. dell’ Ediziove di Ginevra 1780. in 4. ‘
Dalla Facoltd Teologica di Parigi- fu condannats
1’Opera di Raynalg2 {pecialmente cenfirate fette pro-
pofizioni de’ numeri -feguenti 68. 69. z0. 71. 72..73.

74, Vedi art. 4. do Summo ngi@. Tit, 1. de Summa.
Parefiasis Origine, - '
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Wifiagandoci di ‘darli , fenza putito eficare , Pes
efficaciffimi nelle perfone de’ Vefcovi: quante vol-
te perd quefti” Vefcovi . efeguifcano i doveri det
_léro carattere’, ¢ Miniftero % quante volfe fiano
tali per probitd, 6 dottrinay che poffano efeguir=
fir  quatite volte in fine dal Governo fi foften-
ga la di loro autoritd, e I’efercizio del facro fo~
ro Miniftero , neceffario al cofifeguimentd del
fine. L
XXXVIIL For(é’,e:Pérfyaﬁaﬁe, val quanto
dire Polizicaye Religione Tono le due gran molle
che poffono aver prefa si I indocile arbicrio deli’
. Uomo y per indurlo a $debitarfi de’ fuoi ddveri
nello Stato di Yocietd * con tal divatio perd ,che
1a Forza tanto ha d’efficacia, quanto i duraca: -
imperciecché metterido il fuddito in ifato di con-
tinua violenza,lo degrada alla vile condizione di
fchiavo , che rode il fuo freno ; lo tenta incef--
‘l'anten__iente a romperlo nel pritko _buon deftro
ol delitta; obbligando il Principe nel tempo ftef-
% a tener fempre in alto la fpada dela giuftizia
vendicatrice pér bagnarla nel fuo fa¥ue . La Per-
fuafione al contrario rendendo voldntaria, e libe-
ya D'azione fa $i; che il Suddito non folo fiaun
Cittadino, fna benanche un virtuofo, il qualefa-’
vrifica di buon grado le aflioni, ¢ intereflh pre-
fenti a un premio invifibile, promeffo , e fpera~

o da coloro,¢he vivono fubord inad alle L;.gag;.
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. La Politica- dunque fenza la Religione diviene

barbaro firomento di difpotifmo fempre pericolox
fo per chi I efercita , e odiofo Tempre per chi
lo foﬂ're La kq:lxglone aﬂ‘oppoﬁto e la, be'neﬁca.
concnhamce degl‘ mterefﬁ dwqrgent: tra le Mem-
bra e 11 Capo } pcr mnemrh con beila arthomz
al punto &' uniorie} come centrd dél ben comune
divifibile a tutti;
i’XXIX Quanu mai, furono quei Genj elevat; :

che tante ci vantd l’ Antichitd fuperftiziofa , i
quali recarono agli Yomini I’ ineftimabile benefi-
zio di ndurh in corpd dn Societd ; > per tiufcire
nel dlfegno eaffine di rendere ftabile e ,durevo-
le ia gran macHina polmca , non \_r xtnp1egarono
iltro - mezzo fuopché quello della Religione . Rl-
copem dell’abbiuhante divifa d’ Incaricati Meffag-
g:en, € Interpem de’ Dei 1mmortah forprefero
gol maravigliofo le credule Nazioni, aﬂicurandolé
chie le Leggi, colle quali dot'evano governarfi, ¢

¢he dovevaao fedelmente adémpieré ; erano un dono
vemito dal Cielo _per loro felicitd , e vantaggio.
Penetrati i p0poln dalle confolant i i idee che 1,
Divinitd § mtere(fa(fc per effi , e allettati dalla‘
luﬁnga di trovare afilo e follievo a’mali che gfx
0ppr1mevano nella commxfcraznone e patrommo

{un Nume, non efitarono a ricevere per opefz

ispiratd e divina il complitato theccanidio



‘a8 . LAMENTI.

governo politico, la di cui artifiziofa tefficura ers
fuperiore a’ loro limitati talenti,

XL. Cost furfero le Societd : col prefidio
della Religione fi mantennero ; e la loro durata
e tranquillitd fu fempre in. ragion diretta deltt
influffo ch’ebbe la Religione s } coftumi : Ate-
me, Cartagine, Roma non 'lafeiano luogo a dubi.
tare, che le loro Repubbliche non tanto fifoftens
nero nel’ florido. ftato col rigor delle Leggi, quana
to coll’entufiafmo della Religione, e col fanatif-
mo della opinione . Ravvifando ber effi que’ favj
Greci , Cartaginefi , ¢ Romani , che la parziali-
td , la fiacchezza , e la corruzione del Governo
" poteva rendete impunito il delitto, ¢ontagiofa la

fceleraggine , e fprezzabile I’ autoritd della Leg-
-ge, con favio accorgimento rimontarono alla for-
gente de’ beni, e mali morali, qual fi é la libera
"2 dell’ Uomo , allacciandola col facro vincolo dcl-
fa Religione, la quale occupandofi a migliorare i
coftumi , diveniva il riparo pid opportuno , I’ar-
gine pit forte contra il general difordire , e il
. miglior garante (4) che gli uomini aver poteffe
ro della probicd degli uomini. Lit

(a) La Religion, mtme fovffe ,eff le meilleur garans,
. que les bomemes puiflems avoir de la probize des bommes o

Efprit doy Loix o Lib. 24. chap. 8.
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XLI. Si farebbe un grandifimo torto alla
noftra Sacrofanta Cattolica Religione , fe fi negaf
fero al di lei celefte influfo quei falutari' effetti
€ infinitamente 'pitt numerofi, folidi , e verac: :
che arrecarono 2’ papoli civilizzati le f{uperftizio-
ni del Paganifmno. Chiungue ba desto, cbe la Re--
ligione Criffiana rompa I unira fociale , e che fis
Jenza legame cal eorpo dello Staso ,non ba confide~
vara la di lei intersa coflituzione , cb> & veramente
degna dun Dio. Cosi fcrive uno de’ Compilato-
ri della Corrifpondenza wriverfale , e quello ap-
punto, di cui abbiamo riferito , e confytato il
pericolofo principio, che I amoritd Sovranarifies .
de originalmente ed effpnzialmente ne* Popoli. De’
fuoi medefimi fentimenti , & parole ci avvalere-
mp ad indicar P influffo benefico della Religione .
ful Governo politico. Cosi dunque Egli () pro-
. fiegue. ,, Il vero &,che il Criftianefimo anzich®
4 rompere il legame fociale , ha refa pit folida
", antorit} de’noftri moderni Governi ; mene
s frequenti le loro rivoluzioni, ed-in c_onfeguen;
za mieno fanguinarf ; e la-prova'di fatto fi ri-
leva dal confrontarli cogli antichi Governi, La

Religione meglio intefa , perché fgombrata dal
fa.
»

»

/,,

g

»

{a) Pag. 183.
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%, fanatifmo, ha addolcito i coffimi de’ Criftiant;

v €d ¢ fata di lei opera, e non ‘delle lettere un
5, tal cambiamento. In Atene, in Egitto, fotto
» gl'Imperatori di Roma, e della China, ove le
y, lettere foiio ftate coluvate ¢ ftata forfe rifpet-
» tata pu& IPumanicd? 1 Vangelo ¢ il capo d*
s, opera di mifericordia . Quante reftituzioni ,
y» quante riparazioni ngn fa fare a noi altri Cat~'
,» tolici la Confeffione ? L’ approffimazione del
» tempo. Paﬁ]uale non epera forfe delle recon-
,» ciliazidhi, delle limofine? La noftra S. Reli-
5, gione adunque ci ha refi migliori, ed oltre 2
,, dirigerci nella felicitd dell’altra vita, ha fatta
» ancora la noftra. fehcwi in queﬁa ; pou.hé fi
5» oppone al dnfpoufmo

XKLL ,, La Religione Criffiana vuole che
sy € dmiamo fcambievoimente ; ed un vicende-
»» vole amore & quello, che ci tien legati: dum.
; que vuole, che ogni popolo abbia fe. migliorj
*, léggi politiche , e civili , perché quefte dopo
;, di lei fono il pid gran bene che gli uemini
4 poffano dare,e ricevere . Il Difpotifmo ha per
, fondamento I3 forea; ed il timore di+ perderla
, rende colerico, e crudele il Defpota . I Prin-
» €ipi Maomettani danno continuamente 13 mor-
s te, o la ricevono;i Principi Criftiani, che con-
» tano fu i loro Sudditi, ed i Sudditi su i Prin-

o Cipi, hanno meno da temere, e percid fone
» Me~
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4 meno crudeli. Ah !'fe ci mettumodavanu agld
s occhi i continui ammaua'nenn de Regn > €

. 55 de’Capi de’Greci, € de Romam da una parte

3, € dall’gltra la dlftruzxene de’ Popoli , e dez

5 Pachi farea da quefh medeﬁtm Capi ; ficcome

s> I"Afia devaftata da Thimur, ¢ Genglskan ve-
»» dremo, che fi deve al Cn(haneﬁmo un certo
5 diritto pohnco ne’. Governi e nells guerra
» un certo diritto delle geni . ove fi ncdnofcc‘
9 la umamté

XLIII » E. forza qonfeﬁ'are , che i princip}
',y del Cn{haneﬁmo ben mlpreﬁi ne’ cuori fone
» pid amvi e pu‘x potenti , che tutte le virty
5, umane, ed il timor ferv:lq degli Stati difpotici.
» Una Rehg:onc chc vuole la bontd di ciafehes
5 dun’ mdmduo non tanto nelle azlom, che ne’
» penﬁcrl, e ne deﬁder), 1fpnra un’ orrore per il
» Vizio, ed un’ amore, 3 pneth per i fuox fimili,
s 11 dogma del.la lmmortahci dell’ Amma e del-
» la rifurrezione de*:orpx ¢i richiama ben’ prefto
» alla mente la fperanza del Paradifo , ed il ti
»» more dell’ Inferno, perché fiamo naturalmentp
4> portati a fperare ed a temere.

Lv., La Religione Cn{hang adunque pnut—
, tofto che fcnoghere il vm.colo {ociale , ferve 2
» ftringerlo maggiormente , perché comandando

- 5, agli uomini I’amore fcambievole , il Sovrano

» deve amaré i Sudditi , ed i Suddisi il Sovras
‘3 RO "XL1

\

Vo



‘a2 LAMENTE

XLIV. Di propofito, ed avvedutamente ab-
biam voluto pwllare in prethto i fentimenti , e
o " ricopiare le ftefle parole di quefto Compilatore

Oltramontano , a folo fine » che non effendo e

gli un_Prete, o un Frate , non un’ imbecille di-

v:oto , hon un Miniftro di Stito (4) ,  non un

Profeffore di Univerfitd , non un pgnﬁona'to di

qualche Imperante ;- ma bensi [un’ofcuro Citradi-

no, e un individuo che ha la forte di godere

della protezione pubblica,gli verrd pin facilmen-
te creduto quello, di cui Egli afficura il Pubbli-
co, che Pamore della veritd , [il ben comune ,'
e le mire del fuo Monarca I’ hanno meflo in
grado di fcrivere pitt veracemente. E tanto pit
¢i lufinghiamo di aver bene impiegate le di lui
efpreflioni ", perche Egli fi pFo.reﬁa di aver ri.
guardata la mofira Santa Relisione (b) non come
Teologo, ma come Politico , ¢ per il lato folamen-
ve dell’ influenza di effe nella felicita di gnefo Mon- .
do , per far wvedere quanio fa legam col ﬁjkmo

4
.

|
|

1“6’0.
XLV.Col gludmo adunque di queﬁo illami~

aato Cittadino , € Serittore imparziale fulla in-
" fluenza della Rel'gione ne’ vantaggi dello Stato,

ci diamo a credere di averla meglio difefa dall* -
odxo-

(2) Pag. voo,
(b) Pag. 134
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odiofaggine de’ Liberthni, i quali al folito avrébe
bero trovato a ridire contra di Lei ,-infamando
1. per rovinofa allo Stato,oper lo meno inutilé,
fe aveffero intefo predicarfi da Noi, ch’ Ella ha
confolidata 1' autoritd de® moderni Governi , ed
arreffato il corfo 3lle frequenti rivoluzioni : che
la dolcezza de' coftumi non ¢ opera della Filofos
fia, ma della Religione, la quale opponendofi al
Defpotifmo , liga con amore fcambievole il Sos
vrano , € i Sudditi , e vuo'e le migliori leggl
politiche; cbe alla Religione {i debba um certo
diritto politico ne* Governi , e un certo diritta
delle Genti pella guerra, dov’ ella fa conofcere,,
¢ rifpettare I'Umanitd: che la Religione da ul«
timo ¢o’fuoi dogmi dell'immortalicd dell’ Anima,
¢ de’ premj , ¢ delle pene future richiamando a
fevero findacato mon folo le azioni, ma i pens
. fieri ancora , e 1 defiderj , ifpira orrore pel vie
tio , ed & pid attiva ,' e pid potente che tutte
le virtd umane, ¢ il timor (ervile degli Stati di
fpotici (a)
' XLVI,

(s) Non ¢ gid da crederfi, che quefte fenfate , ed
| dnnegabili veritd fiano di novello conio. Efserimontang
| all’epoca lontaniffims di tutti ghi antichi Legislatori ,
| ¢ fono il rifultato dell’ efperienza di tutti i Secoli, di

sueti i Governi, di cutte le Nazioni. Zeleuco, Carons
” ) -da 'y

A~



3
/7

334 LAIWEN‘TIl

XLVL A malincuore ci fiamo intrattenyte g

~ At

dimoffrare gl inefprimibili vantaghi che la Reli-

gione reca gllo Stq_tq; dx Tui ¢ il pi ficuro fo-
' ftegno 1t 1a bafe pid folida . Ne fong ripienj
LS T ) .. . . . R PEEEY 4‘ . L B tu.tti 4

TR $ B New S et e e L dve Jh
'a , Zaoroaftro , i?!aione » Licurgo , Tone , Deucalio-
he , Solome , Nuymia , ¢o|/ refto”degli altri di minorg
ce:ebritd , tutti innalzareno [“edifizio politico del go~
terno fulla fofida bafe dellz Religiqne , Gicerone , grand®

Uomo di Mondo , gran F - -r Cong~
fcicare degli’ Uomini", e d per bafe
{ondamentale la necefficd « 2 di cuf
fola influenza afcrive gl’in falls So<
ety , i quali non-fi 1 wie legs
gi de’ pid sereditati Filo ‘tite all®
indole de' Popoli, al carat alla éo~
{tituziong fifica , ed a tutte .. ____. Jwgory_. -2 locali,

perfonali- , ed ayventizie, ché pofforo rendere lo Sta~
io florido"; tranquillo , e felice . La legge veta , ¢
principale ,» Egli dice , tutta propria a comandare , e
2 vietare' , & la rerta Ragione del fommo Giove: Lex
wera , atque’ princeps’ ad jubendum’y & vesandum Ratia
ef refla fummi Jovis . Lib. 2, de Leg. Cap. 4. Vede-
v3 beniffimo il pravo Filofofo , che qugnte “volte l¢
Jéggi fi credeflero da’ popoli (antificate , e fe cosi le-
¢e’ efpritherci )~ divinizzafe nella Mente Suprema del
Sommo Dijo , di cui érana il prqdotto, non potevano
non cagiomage il bramato effetto di portare i Cittadini
klla puntuale offervanea di cid che contenevano, e co-
mandevano., ggindi applitando quefta teoria’ glla pra-
, tica (nefla’ pecellaria fu ordinazione alle’leg§i nella vi-

#a Sociale’) addita I° efficace , ‘e genergle isfluffo dells
Religione fulle: aztoni degli Uomini in-"Sqcietd - adunari
golla fegiente induzipne . %mt’& cofk fi rgndono ferme
0l giypamenro ¢ ‘Quanto falutari fomo i riti :el‘gt‘;ioﬁ

&
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tubtl i volumjinof? lnbrl\ degli Apolouuh delh o=
ﬂrg Snn;a L.efmone . I medeﬁm; libenri Penf;tori
n¢ canvquono ani da quefh medeﬁml vantag~

gl preﬁdono argomento di fpaccxarla per 1mpoﬁu-\ '

ra, come nn ritrovato della’ polmca de’ Regnann

aﬁ'mq: di .op Ignmere i Popoh (a) col i lei fzvo-'
Om. [ ) re,

~
drﬁe Alleanzé’ Qxam: foao coloro che ha ritraetidal
milfar il timore \¢ caftighi d;vlm ?- uantb Sants §

“p‘ w Il 1y Del
im , &
E| -,
1 fe
o nza,
e e
! !.Dll_ 1
n ‘nza
n itea”
‘( e sy - Y e R N --,hne-
‘¢4 gi amerm qr{coh H cl\q pe ‘otsener favori non
faccia Sgc nﬁz) 5 engnfi sforzx di ‘tener Yontani i’

difafti’ collé Sacke ‘cofe , ‘niufie’ 12 .vide ; nd J& yedrd
Wdi. Aagi iy facil cp& io mputo pot fabbricare
una Cicta fenza fuclo , di quello che fia poterfi for-"
mare, € gid fotmata fuﬂiﬂere una Cxtta 'fenu la per~
fusfione desli Déi .

¢0rfo "della nedelima . 3

-
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» impiegandold per iftromenta fem@ del b;g
thﬂtlfmo,

XLVII, Dalla mdlfpenfablle neceﬂité della
Rdmone per la fuffiftenza , e felicitd delle Re-
pubbliche , ne fiegue innegabilmeate , ch’ effy
debba eflere il prima obbierto, il piG fel:io,il pi
grave, il pid, importante da occupare le maggiori
follecitudini, ¢ premure del Gaverna: che debba”
effer confervata illefa ne* {yoi dirixti , autorizza-
ta nell* efercizia delle {ue Sacre funzioni, difefg
¢ vmdnca@a da chiunque a,rdlfc; profanarla : che
debba ia fine effer prqvuedqta, di Minifkri degni
délly fua celefte origine, del. fua Divino A‘utore,
e de*fublimi Mlm{ten a* quali & deftinata , Djf
quefti doven vi corre l‘abbhgo di sdebitarvi , q
Signori, fe vi & g cuore la tranqmllith e la fea
,‘mti del Regno . Noi ve, ng propaniamo I pu\
fedica maniera. Dateci § Vefcont: -daceai | Ve- '
fcovi, replichiamo ; -ma Velsovi condizionai a
norma de’ Canom ‘¢ noi vi reﬁ)ondcremo deliq
profpera rinfcita, ..

XLVHI, It celebre Prqﬁdente di quteﬁ;mcu,
che ha gid eretto. it Tempio 4ella Legistazione
di cui & divenuto I"Oracolo , (non fard beffare .
¢ fprezzare il noftro - prefaguo « Egli piantd per
waflima (2) ,chela pid xmmttante di tutcele legy

o

(3) E[pris ln ng lw. 3 Che, 39‘ . Appena ﬂ
capxn
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gl fono i coftumi,dalla rikaffarezza de’quali ripes
tc la decadenza, e rovina tatale degli Stati: che
indarno le Leggi puniftono i delitti, fe fulliftona
i vizj: quindi conchiude, che,non fola fia utile,
ma neceflaria akres}, e indifpeafabile 2 ogai go-
verno la cenfura . Eficacifimo rimedio. , [* uni-
co , il folo , ehg |* umana ragione ammaeftrata
dalla fperienza di- tutti i tempi, di tufti i climi,
di tutte le Religioni ha trovato. opportuno , € pros
ficuo alla felicitd e fuflifienza degli Seati. .
XLIX.Un curiofo. fi farebbe qui ad iatarros
gare : .per Gual fatale incantefimo i foli Imperj
Criftiani fi rimafero affonnati nel profondo letar-
go: dell’ ignoranza di gnefto. novella rityovato, in
' o P a gnife

eapifce perchd gqueflo. grand® Uomo sbbia eftlufe dalla
Cenfura le Monarchie , lafé¢iandofi abbagliare: da] bril-
fante dell’ Onore., in. cui le vuol fandate, {ul riffc(lo che .
¥ onore ha per Cenfore tutto. I’ Univerfa . Si ¢ tro-
yaeo. perd a ridirgli, Gli fi & tifpofto, che I’ Unjverfo
¢ un, Cenfore affai indulgente &’ Malvagi , lafciando~
1i pacifici pofleffort delle: cariche, pofti, e ingpieghi- w
whe' fe. dictro, le fpalle: , &-in fecreto. li morde , e dif-
preaza , in pubblico perd , e di-prefénza gl’ incenfa & -
gdora . -Gli fi ¢ detto. ia oltre , che faretbe volerne
dar troppe all’Uomo, che vive fotto il governe Me-
marchico , accordandogli quel grado. di femfibilicd all*
onoge, che meriti per Cenfore I’ Univesfo.. In fine gli
# pud tifpandere., che mifaranda Egli ealla {ua-dili-

.cita oneratezza queta degli aleri, ha credugo di bue-

fede trovar in tucti le medefime difpofizioni sll’idea

‘deN onore , di cui ¢ra ripiena. il fua fpqirite, e uclla
« ue leggio
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guifa ¢he nulla meno vi fia bifognato che illens
to cammino di. diciaffette. fecoli, per vedere fpun«
tar un Aftro di prima grandeaza ad additare colla
fua luce lz peregrina fcaperea2 Come mai i Prin-
€ipi bartezaati ignoratono6 ,che’ tra i Perfiani fotto
Cambife e Ciro vi fu la Cenfura, afhdata a vanti .

pettori,. quaati erano i vocchi, e fav} della Nas -
_nioned Che: vi fu era i Greéi;addoffaca agli Efo«
ti, e Sofronifti? The vi fu tia i\ Cartaginefi, de<
pofitata a‘Prefesti de*coftumi 22 Ma quel che pid

¢ da flupire’, come non fi fovvenneto del tanto
famofo, e rifpercabile Magiftratd della” Cenfura
preflo i Romant , che febbene foffe rimafto op-
. preflo fotto’ 1€ rovine: delld ferolata’ Repubbtica g
nondimeno fotto 1 Imperio di Augufto fi vide ri-
forto nel fuo primo vigore , ¢ decoro? E pure

dovevamo afpettarci di effere ammaeftrate di ques
fta ‘vericd dallo fpirito’ dette Leggi. B
L. L.-Or feateato che il génefale eatyfiafmaq
‘per l(','(.,piﬁ,to delle Leggi fi-e gh rg&'redd;go s
& il fuo oracolq della Genfura gidce muto, e inoy
perofo., {t & veduto ‘comparizs™ ui” aiey Filoﬁ.)fq
Riformatere , € Amico fpafimato degli Uomint
4-promuoverhe it vantaggiofo. riftabilimento. Egli
A § uno d¢’ Compilatort 'Oltm_‘.mqntm_il dell' Opers

‘periadica da nai_apaunziata fotto il titolo di Core
“ifpordenza Umverfale in ogn,il genere di lerteratura
Rully divfions di quelo Blulofige loroto Bt
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.egi feelta la porzione pid gelofa , e pit interef-
fante per coloro che gnyernano, e per quei che
-fono governari in tutti gli Stati politici , qual fi
¢ il miglioramento de’ coftumi. Ha jatitolato il
uo Articolo Predleazione. In effo con una sfoge
giata erudizione facra e profana s’impegpa a dj- -
moftrare la necefitd della Cenfura de’ coftami in _
tutt’ i - Governi , Gravifimo affunto , degno in
vero de’talenti di un Filofofo , ma molto pid
degno di rifvegliare lo zelo , le follecitudini ,.
le¢ migliori premure de’ Sovyani per metterlo in
opera, ‘ ‘ .
‘ L1. Ad onore della.verit} , quefto Filofofo
Compilatore riempie il fuo obbietto non fenza
energia, non fenza grazia, non fenza forza ; ma
gertamente fenza onoratezza, fenza buona fede ,
e con pochiffima o niuna Religione , Offerviamon
lo cosi di paffaggio , e alla sfuggita . E’ onora- .
tezza, buona fede, Réligioue d’un Filofofo, diu,
gal_anti:onfo , d'un intiiano il dire, che il Ver-
bo Incarnato (2) non purifics lg Terra col fyoco
della fnaparolg? E che dopo la fnamortei Gemili , .
ed i Giudei rimafero ancora qnali erano ﬂati ? Ma
s’ egli ha letto il Vangelo , e non annovera il
Vangelo tra i Romanzi'; come, ¢ dove nafcon-
de quelle tante turbe di Uomini convertiti 3
' - P 3- - - gin-

— -’
Y AN

(o) Pag. 233

T B . -
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cinque y e fei mila (2) che feguivano il Verbo

_ Yicarnmo? E> onoratezza, buona fede , Religio-
“ne il dire, che Ggfumffo invio 1 fuvi Apofiohi per

prcdzmre alle ‘Nazioni . ma cbe le Nazioni in

‘wece b afcoliani | ghi fecero perire con mwsti i oro

primi Snccqﬂ'on? Ma s’egli ha letto gli Acti Ap.
poftolici, e non paffa per Romanzo quel kibro, in
qual guifa foppnme , ¢ dove nafconde que’ tre-
mila Uditori convertiti da - S. Pietrs (b) con una
predica fola, fenza dir nulla per ora delle cons
‘verﬁom degh aleri Appoftoli? E’onoratezza, buo-
‘ma fede , Religione il dire , che fino al, temoo di

Coftansino ld Predicazione acquifld pocki Profelin?

Ma come fmentifce tanti Storici Sincroni, fieno
Criftiani, fien Gentili, i quali formano una nu-
be di Teftimonj irrefragabili dell’ infinito nurhero
di convertiti alla fede?

LIl Or quale impudenza » quale sfronta.
tezza ella & mai quefta di avvilire, e e ftrapazza. .
re il Vangelo, sifpettato benanche dal Cittadino
di Ginevra, con tali marce neriffime impofture ;
¢ calunnge ? E quefto ¢ il Secolo illuminato ?
Con quefta confidenza ferivono a tutto'il genere
umano coloro, che fi danno il vanto di effere gli

Appo;

(s) Mare. 4. 14,
~ (b) Aé&er. 2.
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Appoftoli della veritd | a traverfo del Vangelo,
€. de'libri Saeri | confiderati anche come libri di
umana iftoria? Quefti fono i Filofofi onorati, che .
« hanno prefo I'amorevole impegno “d'illuminare
il Mondo?Ed im forza di quale logica queftoFi- -
lofofoCompxlatore attribuifce alle cofe ‘quei difet-
ti, che convengono alle perfone?Conre afcriveil
podty, ‘0 niun Fruttato de’coftumi alla Parola del
Vangelo, quandoche fard jgnoranes , o perverfi-
1) de’Predicatoti ? E poi vi vuole.del grandifli-
mo coraggio, per non dire temeritd, e lmperu-
nenza a fcrivere , che a quefi ( Predicarori )i
Sovrani yimetzeno il grande affare de' coftami? Fal-
{o falfifimo. I Sovfani rimettono il -grande affa-
re de’coftumi a toloto, che vennero deftinari -
da Gefucrifto per tal gelofifimo impiego , quali
fono i Velcovi, nella fcelta de’ quali non tifpar-
miano diligenze , ¢ precauzioni , affin di averli
forniti delle prerogative , e virtd Appofoliche,
che corrifpondano alla mente del fuo divino Au-
tore, allo fpirito de’Canoni, ¢ alla maggior fe-
hc:ti de’loro domini, '
 LIL Noh & da Yat Maraviglia per altro fe
uno ferittore maneando di buona fede, e rifcal-
dato di fanrafia per portare innanzi il fuo affun-
to, fi trovi {peffo in contradizione con fc me-
defimo. Non ha potuto evitar quefto feoncio , e
faliaé quefo foffo il filofofo Comyilatore ¢ Egli
A P 4 oL

P
-
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<i addita’ tre Popoli wirtuof tra i Criftiani, ehob
‘a direi Calvinifti di Ginevra,iQuacqueri diLon-
dra, ¢ quei di Filadelfia nells Penfilvgnia . Sid-
mo puré i Ginevrini , quali egli a noi li defcd=
ve , Abitanti laboriofi (a) , Padri rifpettabiliy
Figli ubbidienti y Madri cafte , Fenciulle onsfle.

Si vegga in quella virtuofa Aepubblica proprieta

fenza Isffo frugakita fen2’ avarigia  pocke lisi...
“mun  patitolo. Domandiamo wl Comspilasore : da

chifono promofli i buoni coftumi, delle cui lodi¢ -

‘cost prodigio con quel Popolo wirtuofo, dal Ge-
. verno, o da’loro Paflori? Da chi foro ammae-

firati .de’doveri verfo Dioy verfo gli. Uomind ,
verfo laPatria? (b)) Veramente il Magiftrato Gene-

vrino - ha pocke cure, e penfieriy per addofarfit’
ittru-

L e N

-(3) Pag. 259.

(b) Riguardo a’Ceneéri,n% dgfcngti _per tanto vips

Fuofi, fi fard dimenticato il Filofofo Compilatqre delle

turbolenzeche fi fvegliarono nel 1707, tra i Magiftra-

ti, ¢ que/ Popolo Virtuofo . Si {ar) dimenticato '30C0ts,
che nel 1732. quella virtwofa Repubblica fa alla vigi lig
8i rapprefemtare una 3i quelte fanguinofe tragedie ¢
leggiamo ngn Tade volte rapprefentate , ma fempre con
Tangue tra il Sena‘t_o y € il Popolo Romano ; fe non
ccorrevano in tempo colla Yoro imediazione il Re di
Francia , e i de Cantoni di Zarich, e di Berta , E
pure § fcrive con 'c'oraggic','e franchezza Popoli Birtuofd,
:io vegga}q Raccolta di Reuflet, Toin. 10. pag. 265, f=
3 448, - . . S RN IS . -
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u.huzlon-ee’l catechifmo per_rendere v:rtuoﬁnfuoi :

Popoh'Dxamoglxanco;a che i Quacquen di Loq\.
dra, e di Filadelia fieno \quéi defcritti vrrtucfi ;
the on conofrono n'la crap olg y ne la bruwalivd
n la fr ocze, ne I’ mgmﬁzzza , 76 ia "kanza Dg-
‘mandiamo : da chi s iftillané quefti buoni co.

‘Rumi , che fanno tanto fcorno a noi_Cattolis |

ci, da’proprj. Paﬂcn o dal Governo } Veramen:
te al Governo d* Inghnlterra mancano occupazio-

hi pit gravi, e §i curd troppo della Rehglone“

per applicaifi feriamente 4 ptomuovere i coftums-
e’ Quacqueri ! :

LIV. Maper ulcire iina vofta daquéfto ints
paccio, che Iaccennato libro della Cory ifpondeni
24 Umvérfale ci ha dito, ritardandoci alquantg
dal softro éamino ( febbene wion infruttuofamens
te per quello che da rapprefemtar ¢i rimane )
¢onchiudiamo con dire’, che quando l’OItramon-
tano Compllatore mette fra le mani del. Go:
verno il cafligo, ¢ la rzcompenfa 5 che fono le due
efficaciffime” molle per indnrre gli Uomini &l bene,
€ ritrarli dal mak : quando Egli infinua #'Gos
. Vernanti dimaneggiar quette molle in maniera Lcbe
baitano con efartezza, éon fhnlzxa ; con pmmzh'
24 : quando in fine rivolto a *Sovrani con vocs
rifpettold, e frinca cos) parla o medefimi : Pa-
droni e Podri & Popolz (a ), fe quei non

- bw:-
() Pag. 248, T
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banio buoni toftumi Voi non regnerete n® comficne
yexza o ne con felicité , ne conm glovie J. . . ..
Se il vipofo delle Famiglie , fe la felicita de* Po.
poliye lo [plendore degli Stari non dipendeffe dalla
boma de* coftumi : fe il Lio che cieved, firaffomiglialle
alladiviniradi Epicuro , la quale [enza cararfi delle
coﬁumane, enza crede rA offefa dal wizio, e onoxata
dallavirtd , fi contentava della fun propria fecilid in
wn_erernd ripofo, [arebbe [uperfiwo invigilare [opra
i coftumis ma D interefe genemle reclama . Quane
do Egli dunque c¢ost ragiona , noi.ravvifiamo is
lui il Filofofo, il Politico . il Criftiano ; e nonm
cefliamo di lodare il fuo zelo nell® inculcar que-
fie folide maffime, che ci lafciarono fcritte tut- .
ti i Politici di qualfiafi Religione di qualungue
- Setta, Ma allorché vuole affidare la. cenfura de’
coftumi ad altre mani, fuorché a quelle de’
Miniftri defla noftra Saora Religione, non fi ab.
bia @ male, fe gli diciamo ,.che in quelto ei va
altamente ingannato , € ingannar vuole furbefca.
mente i Principi Cattolici » Lo dimoftreremo,
tlentrindo nella noftra Rimoftranza full’ affunto
della neceflit de* Velcovi.

LV. La ragioné, e Pefperienza hanno cone
yind i pidt NMuminati, e ben regolati Governi del
Mondo , che qualunque favifina Legge riefce
inutile preflo un Popolo , che’ non h: coftumi,

Dalla medefima ragione , ed efpericnza refta die
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moftrato , che I' affure de’ coftumi & opera della
Bruziom , e della Perfnafione .. Quefte fono le
due molle che preparnr debbono il cuore umano
alla raffegnazione per le leggi . Effe perd , ags
‘ciocche fiano efficaci!, e Fruttuofe. nelf'opera ,
prefiippongono in coloto, che ne fomo imcaricatt,

una Miffone, che acereditando, ® mworizzando h

parola, ifpiri docilied ; una Prolxtd che concilian.”

do il rifpetto , portl al]a pratica } ed un E]}mpln-
ritd , che {vegliando I’ emulazione , nviti a rico-

-Piare fil modeHo della loro condotta.

~ LVL.Sotto quefto afpetto deve ravvifarfi , @
tale fi & tavvifato il Miniftere della cenfura da
un valente Filofofo delle noftre Provincie, i
quale analizzando il fiftema legale , ove parlar
gli convenne delfa Cenfura , e della di lei ne,
ceffitd pet tucti i Governi, ripieno di quella Re-
ligione , che ben conolce; & rifpetta , cost frif-
fe « Spuxtb infine dall® Oriente (a) uia Iucc pis
fevena | che diradando le abominazioni el \ Secolo,
diede wn -anovo- afpetto &P Univerfo, ¢ richiams lo
Sfunzioni della Cenfura 4l Minifevo del Sacro Al
rave. Ed in cosi fcivende, non gik un Frate ime
becille non un Prere fuperfliziofo , ma tn Uoe
. ‘ . : " sng -

" . - N bty 3

3.(3? ”B.ngantl . Efame anslxt.. Lib. yj1. .Cag' 1V, ate




o

. >
s

MAMENTY

o del Secolo , non alro ricordd , fwor fola-
mente quello- che ignorate , € negar \non. pud
impun/emente un Criftiapo 4 cat corre I’ obbliga
wi fapere il fuo Catechismo. Non tacque I2 ca-
gion vera y che aveva fatto. decadere quefla fublz»
e incombenza dal primo crediro.ce confefsd il diss
redizo che me avea renduto inwtile l’eﬁmzz_o »-Ma
<id nulle offtante , fehza fmarrichi o confonderfi |
nella ricerca , e applicazion .de® rimedj , ripors
tando gli effettj alle loro ¢agioni , e rimontanda
@’ principj , gli arvinfe felicemente , £ gli re-

238

trinfe in q -, ‘¢ Hlofofico

Canone : £ vrano ¢, che Je

due leggi fis wi: i Cofumi

della Cenfur wting del Sam

- gerdozio: la dalla’ pubblim-‘
PO

LVilL. Batedt dimque de’ Vefcn'n degni del-

‘h pubblrca o;i' ijone : datesi- de’ Vefcovi adorni
. della Santitd del Sacerdozio 'z dategi de’ Vefeovi”

in fine capact di efércitare le dilicste , e fixbli-.
.mi fanzioni della Cenfita , fecondo lo Spirito
del fuo Divino Autore; e noi vi daremo sé I e-

Jpeiienta de’ migliori Governi dell’ Epoca Criftia«

P2, e sd la parola di un Dio mxghoratx i Coftu-
mi , fortificate le leggi , recati nel pig bel ﬁom
ieﬁderabﬂe glisteredi tutti della Sovranitd , fe

disitati i Regui; o rifpestaro il Trono.
LX.
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EVHI. N2 temete punto,che Vefoovi models
lati ful piano evangelico, e canonice abblano K
4rdire , o P impudenza di allungare un dito fub
governo politico , pér ufurparfi ng aktsui dirieti,
ad onta dell’ autoritd Sovrana , e a turbamesng
della tranquillitd de*Popoli. Conofcitori degli ob-
blighi inerenti all’epifcopal casttere P
$anne. tra i confini ad effi fegnas
dal Saatifimo Mediatore . Soltatto «
I'acchio a quel fuws mifit me Pater,
20 vos, ed a quell’altra BEuntes docere
ts5; mvvxferarxno ad un tratto le ling
riziope tra il lom ‘Sacro Miniftero, e _il maneg.
gio- degli affuri. politici . Bafa chg pongano menq
_te agli obbietti della Miffione, che Gesucrito xiq
¢mpi, ¢ perfezionX qui in tera, ¢ di quella,che
profeguir doveana gli Apofloli ,. e.i Veﬁ:ovx lot
Succeffori.alle futugg generaziopi degli' Uomini ’
fi capofcerd {ubito , & fi vedrd dallg dortring, €
dagli. efemp) del Divine Ilhr.utore htnltata 1a me-
teria, fapra di cui cader deve il lato, geleﬁq e
;u{tero d’iftyuzione , e Cenfyra,

LIX. Sanno tutti, che il Vangelo ¢ I3 grany
tle opera delfa tn_r_ferxcordm , ¢d il folo libro fug
periore 3l livido fgua:do di qualunque orgogliofa
filofofo . E niuvo ignora tra i criftiani , che il
folide fondamento fopra di cui fu innal2ato I'im-

}nanch».vole ediazio della Chiela dal San 1—\1/1
Cy

L]
»
¢

\
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Mediatore , & la Carich ne'due rami dell*amor
verfo Dio fenza nylusa , e fopra tucra il creato;
ed ia quello del Proflimo fivellato s I amor di
fefteflo, Col primo di¢ regola 2 difordinati mp-
vimenti del cugre , € dello fpirita umane verfo
* il Supremo Autore del fuo effere , obbligan,dola
di "rivolggrfi a lui ¢con amore , ¢ timor filiale |
riverente , colla tenera confidenza , e col torala
abhandono alla- Paterna fia provvidenza, coll’in-
pocente femplicitd , ¢ candidezea , colla rifpet-
- tofa preghiera , coll’ umild infomma ; colla vi-
gilaoza ,’calla moderazione , - e col freno fempre
in mano della Religione a guida , e fcorta de’
penfieri, defiderj, fentiments, e di tueei gli altxi
wmani affetti, ‘

LX, Coll’ amor verfo it Proflimo’, oltre al~
Pinterno , dar volle una norma anche ‘all’ efter-
no dell* Uomo ; wvetandogli la parola oltraggian+

, IMaffento ingiuriofo, il tratto, vile 4t mano,
i nroteo Nicenziofb. , qualunque in fomma ingius
fio atreneato, afl*altrui vita , aPalerui decoro ,
all*altrui fo&anza N¢ obbliati furono dat Divino
Legnslntore i doveri della fubordinazione nella cis
vil Societd, per- la felicitd degli Sratiz imper-
¢iocche nqll‘ inculcare di doverfi pagare a Cefare
il tributo, e nell’avvalorar la dottrina coll* efems
pia ( volendo anch*egli pagarlo, ftbbene non fof-

& tenato ) confermd, il piano de’Governi politi-
c
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: gmﬁxzm ¢ non dxfe
. finanze vnbn mfegn& econonucbe regole ' di’ lua
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LXI. Relativa a* {uoi {antiffimi dettami fula
condotts ch'ei tenne nel pratico miniftero della
fua novella Relxgtone Non erefle Tribunali di

" piani politici di, onerofy

ceofi coﬂimercy non dettd politici Ca.nont 3i~ of«
fenfive , ¢ difenfive alleanze , e trattati ; non
coftrufle infine una compl:cata machma di caria
che Iyminofe, per nobilitarng favoriti , e coma
mendati ¢ ma colle 1ﬁruzlom , colle prcdnche
col. e(qrtazlom, cogl*infegnamenti , ¢ correzioni
‘llum,mb gl* ignoranti, ammaeftrd, i {emplici, per~
fuafe gl'indocili ; conviafe gli oftinati , confufe
t mifcredenti , attaccd, il vizio , nmprcwero. i
libertinaggio, fmafcherd I*ippoerifia ), fugd, la fu-
perftizione; ¢ Iafciaudo gli Uomini ne" n{petttvi
imp:eglu . € ‘metieri ,, migliord , e radirizzd. ik
culto, da,_effo. loro. a Dio dovuto:, li richiamd al
fedele adempimento. de* v1cendevoli uffizj, e do«
ver; foambxevoh infra di Joro; ed .in tal maniera
rendette’ men cnmnno& Ia \nta‘ e. l}Squeté. pik
‘forida.

~ LXII. Farono, queﬁ; gli Obbwttl st !‘qual(
f raggirarono, IMiftruzione, ¢ la cenfura,_ iftituite,
e praticate dal Figliuolo. di Dio fatt> yomo. Saa
cerdote eterno , ¢ primo Vefcovo della fua Chiex
@. Queft’ xmgxeglu medeﬁmx efeauuono gli Apa

poflas
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poftoli nel corfo della loro mitfione . Di quefti
.shncancarono gli Uomini appoﬁohct di quefti
puntualmente {1 sdebitarqno i Vefcavi loro Suc-
geflori fino all’ epoca forcuna{a in cyi Ia Croce
fall sd i Troni per freglame i Diademj . Al
iora fu chenS,ovram conofcendo a pruova gl‘meﬁ
Ppmmblll vantaggl che all; fehcui e tranquil:
lid’ de’loro Re af arrecavano le Sacra fugzioni
gc!!‘lﬁruzlone e della Cen{'ura, furano cosj
perﬁm{' e pouvmtl della negefied dglluna , @
dell‘altra che non folo ne autenticarono il-pubs ,
Lhco eferc:zxo in tutti i laro dornuu , ma con
gdnﬁcamone degna della loro riconofcente fubor.
dinazione alla Maeftd di Pio , vollero eﬂére i
pnmn a da;-ne gh efempy , fqztoponend,o vqlonta-q
pamente ;fﬁ n;edeﬁmx agli umili infegqamqnd,
delle paftorali lilruzlomi ed 3’ Sagri Canoni dels
a Eccleﬁaﬂlca Cenfura, .

) LXHL Sarebbe qpeﬂo il luoge pity ppportu-
no, EE.SS,, dando una rapida ﬁ:q:fa al lungbil}
ﬁmo periodo, di quxndlm secolj ¢ mez30, comioy
;undo da Coftantino il Greade fino ' viventi Soy
yrani, di additarvi cronologicamentg quanti . maf
furonobattezzan Regnantx( (e la Sapta Relxpong
tener preff di_ loro i Vef;ovx in quaht:\. di Mae,
ﬁn delle vame cofe, Direttori del loro fpiricqy

‘Jonﬁglnem della !oro condom nel ‘Governo , €
Crin. .



DELLE VEDO¥WE  ap

€xnfori delle lord psivate agiomi : alcoltar cok
docilitd i loro ammaeftramenti , profittar de’lorg
avvift, dcferire 32’loro configlt ;- umiliarfi alle lo,
o riprenfioni ., correggeslt. 2’ loro. rimproveri , e.

fantificar§ colla loro dimeftichezza (a). Or queih
Tom.1. Q Re-

Y Ag

. (8) Lamitandoci a’ foli Regai di Occidente per
awor dclfa brevitd |, non poffamo dilpenfarci dal git-
tare un rapido fgusrdo fulla Mogarchia, di Franca ,
cqginciando da Clodoveo , che fu il primo Sovraso ,
che ricevetta la fede da S. Vaaft, ¢ poco depo fu bat~
tezzato a3 Rems da S. Remigia Vefcovo di quella Cit-
td ; il che accadde nel ses. Approfimando a un col-
po ¢’ occhio le tre epoche de' Meravingi , Carolingj ,
e Capeti, additar poffiamo. {ecnza interrompimzsto oo
al giorno prefeata una _co:tinuata fucceflione d’ innu-
merabili SaonfMi, e dowiflimi Vefcovi, e Prelati Pa-
latini, che furono fempre a’ fianchbi: lovo . Il benefico
influffo de’medefimi fullo {pirituale ¢ remporale de’ Re,
e de’Regoi & fuperiore 2’ naftri elogi. Siccome il rif-
petto de’ Sovrzm » 12 loro dacilitd: ¢ pieghevolezza, @
deferenza a’ configli , avvifi ,\e direzione der Vefcovi
non fowo le ultime fra le moltiffime fcagioni dell’ in-
vatiabile attaceamepto alla Cattolica, Religione; della -
puritd , in cui & mantenura la Fode | fcevera di er-
rori , fuperftisiani , e pregindizi.; e della invidiabile
altezza di fuperioritd @ cui & falita, e fi-foftienejquel-
la illuminata e franca Nazione.

S. Leodegario Vefcavo di Autun fu il Airettore
della perfona , e del governo del Re Childerico . Per’
defcrivere il merite di quefle zelantiffino Prelato,rap-
porterémo le parole dello Scrittor difua Vita . Quiafa-
cerdotalis integritas minas regias n2fcit mcsvere | ibilde-
ricwws capit arguers ( Leodegarius) , ¢nr confuotndines
paicias , guas conuverti in melius praceperas > vams [ubito
wu[c: Cointin, 4d ann. Gir. S g

i3
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Reégnanti,che non msi lafciano allontanarfi dal fiancs
1 Vefcovi per la lorofaatificazione , permetteranné,
she tante Chiefe ne fiano prive per anni, e an
ni, ¢-quindi manchino 2’ Popoli. gli efercizj piy
frue-

\

S— T —_— D "~ - S n - e " —
Fra  molti Vefeovi che occuparono it luogo Ji 8,
Leodegario preflo gli altri Soveani Succeffori & hilde-
rico, , vi fi S. Arnulfo Vefcovo di Mete, di cui dice -
il Baronio , che Eum fibi adhibuerar in confliis Ren
Theodoresus (- Ad ann. 614. ) che il fuo Succefore Lay -
tario lo ebbz in coote di tanto merieo ', che gli diede
in cura ed educazione il Figlio Dagoberta, :” Qvem, rom -
i,:,ﬂ-‘\\ Regni Haredem fore [perare: : 'cbe Goalmente in
tanta altezza di Rima era {alito preffo dél Re, e delr
la Regina, che (énza il di lui parere, pulla (i rifolve- +
va d’importante al Governo : Tami enim Sanélum_ Vi-
yum. facichat Clotharius Rex , ws o0 ingonfulte quicquam,
fucere non audgret . itemque Regine ( Ad ann. 615,)
"~ Quoprirono fucceflivamente quefta decorofs nicchies
S. Cuniberto Vefcovo di Colonia , S Remaclo, Vefeo-
vo di Torgres, S. Modoaldo, Vefcavo di; Treveri. Pes:
atteftato di’ Stefano Vefcovo Leodienfe , antiehifimo
Scrittore , furono quefti Vefcovi i rifplendenti Lumina-
ri della Regia di Francia,Ecco le fue parole: Confiderare -
nunc libet ,quale illud tempus , S quam "accopsabile , quando
Regibus guidem Regnamibus , [¢d Reges.cum Regno | juftis &.
timorasis Viris Regnansibus, Juflitia, fides ,Vevitas , ceserague -
s bona y1am in bello | quam in pace cufpodichaminr . quande.
, 1nia regia potofiatis negotia. diri-
' um e illud Palativm , ex quo,
: [wfcipiebat Ecclefia Sacerdotes .
o5 mon Simonis., fed, Petri :
i Ainifiri Criffi ., &. qui Curias
: posins & Regibus, quarerensur !
, 1em appeterent, [ed magis oblg-.
' ot .+ Br  quorsws . nvmere
t S S e

~
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frotenofi della Religione , e 1 pid giovevoli per.
la focierd , quali $ondi’ [’ iftruzione , ¢ la Cea..
fura ? e
LXIV. Non neghlamo, ¢he.milgrado la pre-.
| Q= - fena

E‘ erans enim plurimi ) fuis Acnwipbus Metenfis | Cunibersn
olonienfis o Tungrenfis Remaclus. , Trevirenfs noffer Mo,
ddaldus . Apud dur. die XIL Mafi..

. Inoltriamoci ali’ Epocs di Carlo. Magno Baltar.

- potrebbe di. averlo.nominato pet; far rifavvenire 2 chiune.
 que ha fcorfe le di lui gefts , quanto, fu, ri(petrofo. @

coftante. il fio_attaccamgnto agli - Uomini, di Chicfa
ed a tutto_cid che riguarda -le Religione.,:fofle per lo
fua_perfans, folfe per .12 Regia,, follc, per. 2, Monar-
chia . 1, Magiftero , . la contipua, dimeftichezza_del
dotto, Alcuine ,ch’ egli:bird dada, Chiefa -di Jorek , dove
exs Diacand, affinch¢ interveniffe nel Copcilio_di Francfore
per: confutare. gli. errori: di, Felice ,ed Elipaado,, gl fu-
rens. cosl. proficui, nél, conofcimento, delle: Divioe. Scric-
tare , e nella, Scienza de’ Canoni e della. Litargia, che,
ginftamente quefto Religiofiffidho. Jinperatare. merita di
avere onorifico. luogo fra i piu illaftri e zelanti Prelati
della Chiefs., per avere egli.non meno . difimpegnati i
Sacri doveri di un zelautitiimo . Vefcovo , che, riempluti
i difficili, obbietti- di, grapde . Imperatose , di.famofo -
Conguiftatore , ¢ di favio Legislatare . La, fcuola di
Alkcuine ~aperta nell’ Imperial.Palazza , dove interveni-
va_ lo fteflo_lniperatore , fu. il: fecondo Semimagio di
valentiflimi e giovevoliffimi Uomini alls. Chiefa -¢ all™
Impere . O .ch’-epli meditaflg nel gabjnetto. il miglior
governo dells. Monarchia., e . che indiceffe , ed af-
fiteffe a’Concilj per,la,.riforma,del Clete, & per pro-
muovere i coftumi. ne’ popoli,, o che detkaffe Leggi al- -
la felicitk de’ Regoi , o, .che brandiffe .in- battaglia la
fpads per dcbbellare i nemict , egli era fempre circon-
dato_e_cinte di Velcovi ¢ Psslagi, che illnminau(;o it,
A °

-
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{enza de*Viefcori in ante Dioceli , pur ituttavis
-regnatio ; e trionfana:il libertinaggio , fa-mifcrel
denza; la fuperflizione , il fanatifmo, e rtuctiri
-vizj .+ Sotto-gli ocelit ,+ e-l& mano:de” Vefdovi i

LI : gio-

fuo spirito , animavano il fue zelo, regolavano la fua
ﬁiuﬂizia;‘e moderavano le fue vigcerig - Era i pid dis

inti da lui furono Angilranwo Vefcovo di Meta ; lle
debaldo Arcitefcovo di Colonia, ¢ Angilberto Abbate,
¢he fu {uo Segretario di Stato, ¢ Arricappetiano .deit™
Impero . In breve : i fuoi Cppitolari., e mélsappid
la dua [avia e vantaggiofs ltitwzione degl’ Jnviati Reas
I, cosi desti Miffi-Dominici | - per *invigilare fu-i sox-
flumi de’.Popali, fulla condotts de! Magiftrati ed :aa~
che do’ Velcori per I’ adempimento de’ lora doveri , .
faranra gn eterno monumentotdi.!gnore. aifa fha wie<.
moria;, per aver Egli il prime. e:il. folo coll’ ingeghes)
fo mifto di’ Religione , e di politice  promaffa. 8 foftew]
nuta nel-pid ‘bet fleride- fato ia- Monarchia .di. Fraae:
m. . ” . - - . N 4 e S
Sul medefimo piede. dell’ inflienza de’ Vefcovi. pel -

overno de’ Regni profeguirono. i Figli e Succeflori di

arle Magno . Ricorderemo . il :folo .}duino . :Abase .
che fu Contigligre di Lodovico' Rib:,-¢ Arcicappellane’
dell’ Impero, Qltre: all’ influenzg ch’ Egli ébbe .in ogni
ramo del Govesno, - fu dallo fteffo Tmperatore fpedito? .
in.Roma per fedgre le. turbolence fvegliate - contra il
Fapa Eugenio.ll., del qusle incarico fi difimpegne in
guila,che & Cafanis juffom emplarit , & Pontifici [~ -
sifaceres o (3 e05 qui comtra bunc. fuperbd intwwnuerans
feda: 4. aorum contumacid , pacqtos Yedderet , A3 quisios . -
Natal. Alex. Szc. IX, Cap.” 3. art. 9. Balland. ad
diem XX. Januarj in Trapslac. §, Sebafliani.

L’ Epoca de’ Capetr, ch’ ¢ Ia gloriofa Stirpe re-

gnante,di cu¥ ci rechiamo, a grandiflima ventura averne
ua floridn e fruttifero, ramo .nell’ amabile Real Perfona -
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| grovugi' fono i veteno delli Societd,la crdce de”.

Genitori, - ba wergogna ,o e I'infamia delle Fami-.

glies i.cofwmmi fono arrivati all’ultimo ecceffo d’

trreparabjle corruziona: la .degesss , il pudore. 4,
i . Q3 I’ one-

.

del poftro Eccelfo Sovrano ,comecché lungs .gi atto Se-
coli, offerendoci un ubertofiffimo campo di Prelati , o,
ci- menerebbe fuori di ftrada, o ci renderebbe lungo €
pojolo il camine, fe volefimo crpnologicamente fcor-
rerla intera . Arreftiamoci 3d: un folo , qual fu il ce-,
lebre Suger Abbate di S. Dignig) , come quegli , che;
per gran tempa , ¢ wpelle pia fcabre circoftanze pr:ffo.
due Sovrani di Francia , Lodovico VI. e VII. rappre=:
fentd gloriofameite differenti -Scene ful gran teatro, del’
Mondo . Egli dunque fu Configliero, Miniftra di Sm-}
to , ¢ Reggente della Monarchia di Francia per tute
to il tempo che Lodovico VI. impiegd <o’ Crociati
alla infelice fpedizione di Paleftina , approvata da S.
Bernardo, ma riprovata ragionevolmente dal Miyiftro
di Stato Suger ; come in fatti lg funefte confcguenze
della mal digerita imprefa giuttificarono la. fuperioritd,
de’lumi politici dell’ Abbate di S.Dionigi a quelli del
divoto Zelo del S.. Abbate di Ciftetlo . * L’ Elogio di
quefto Valentmomo, in cui fi raccolfero tutti i talenti
della Politica , e tutte le virtd del Sacerdozio , .non
puod farfi meglio , che colla penna dello fteffo S. Ber-
nardo, il cui: giudizio € da fimarfi imparziale, perchd
fu fuo inflefhbile Contradittore nel rovisofo tentative
di Terra Santa. E frattanto cos! egli fcrive di Suger:
Novi figuidem Virum , qui in temporalibus Yidelis & pry-
deas | @ in. [piritualibus fervens @ kbunilis: in utrifque

difficillimum off | fine reprebenfiope verfetnr .. Apu
Cefatems ef fiuns unus de Curia Rowana 5 apud Deums
u}quam unus de Curia Celefii . Inter Epifi. Sugerii Abb,
'P’ o Lo . . .

Non crederemymo ufcic del poftrg gfupto yfc 2 rin

cor-
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- Poneftdy Ia buona. fdd}le-virt thtre Feligiok,

e poliiche vanno efiili, e raminghe dalle. noftre
popolazioni. Ma-di quali:Vefcovi: parkamo. soi,

o Signorl? Baftesd focle il :nlo: caravtei, pei. efs.

v s 0 fert

et s B P S PP . St dieadbitdh -l

tordar ci faceflimo gli wowini di Chiefa , che rendet-.
tero celebre la Corte di Fraocia col carattere: di  Mie
niftri, quali’ furono an Cardinal ‘d’ Awmiens preffo Gar
lo Vii.» un Cardinal Balué prefss Luigi Xi. yun Gar.
diral 'd' Ambeife prefso’ Luigi ‘XIly un Cardinal Da
Prat preffo Frantetco L.y ud Richdlien y ¢ un Mazzs-
rini prefso Luigi X11I. N¢ farebbe lontang dal npoftro
itituto indicare i moliiffithi Vefcovi y che furono im-
piegati da’ Sovrani- ( reftringendoci “fempre alla fola
;mncia ) per Ambafciatori , non alle Corti Cartoli-
che e Criftiane foltanto , ma benanche alie infed:li
Giovanni da2 Mortlae, prima Protovotario detla -S. Se~
de, poi Vefcovo di Valerza', fucceflivamiente Arcives
fecovo di Vienna nel’ Delfinato, wenne fpedito dA Frane
cefco 1. circa il 1545, per fuo Ambifciatore alla Por-
ta » 'Dal medefimo Monarca fu affidaca tira fecends
Ambafceria in Coffantinopoli & Frantefco de Noaillet
Vefcovo d” Acqs . E quefto medefimd 'Prelaro nel 1572,
ritornd Aprbafciatore alla Porta colle - Gredenziali di
Carfo IX prefso Selim [I. Ma thi non fard prefo ds
maraviglia e ftupore ‘al vedere un Imperator Maodiet
tano [ e quale Imperatore ? ‘avet in tanta flima e vew
herazione i Vefcovi Criftiani ; ‘da anceporli a’ Minis
fiti -pit degni della’fua propria Religiore , affidandd
ad effy gli affari pitr geloi e rilevanti deMu fua Mo-
siarchia 2 Solimano , quel Solimino , i cui il Trone
Ottamano pon vide il Maggiore, bell’ dhho 1565, fpe
dir dovendo un Ambalciatore alP’ Imperatore Ma
miltiano 11:, non fi fervi di un Bafcii_l, ron d’.un Ca
kffo, non d' un Vifirre | ma trafcelfe il ‘Vefcovo di
Hermanftadt nella Trauvfiivama. Q
uga
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_~ fere buoni Vefeovi,eapaci dt arreftare que’tanti
mali che {i' deplorano’, ¢ -di' promuovere quel
tanci beni , cheé da noi fi ptomettono ? - Ragia:
niamolacon tifleflione. Sei Vefcovi ‘mancafiéro di
‘ | Q43 ta-
o g et ittt e
uefti efempj non tirano a tal confeguenza , che

i maoo de*Velcovi e Prelati-paffar debba if governo
de’ Regni ,  delle Moonarchie , 10 che i! loro infalo
fiail folo pid benefico ¢ falutare agli Stati} magliab-
biamo rapportati per dué oggetti , uno cied -per ri-
battere I’ audacia del Compilatore Oltramontano ;,..'chQ
haasatail coraggio di_ avvanzar ¢dn franchezza e fcri-
wére,che i Sovrani Cattolici rimettond il grinde -affd-
. re de coftumi @ ‘prezzolati e redtrali Predicapori; ¢
. Paltro per conchiudere fimoﬁratiumente il ngftro al<
funto , argomentando daf pit al mevo in tal guifay
Se gl’Imperatorp , i Monarthi , i Re tatti del Mon-
do Criftiane , avendo fperishentata profittevole 12 pa-
rola - e’ Vefeovi , - - haome farte un facro dovere di
averli fempre appreflo di loro nelle proprie Regie: fe
quelti Sovrani.y Eadmpi;‘izﬁpndeuti ed affoluti’, che
non conofcons aleri ad offolare Superiori , fuorche il
felo Quanipodente Iddio; ¢id nulla oitante,come mem=
Bra della Chiefz fi fono fottoposti alla Cenfura e vo- e

de’ Vefcovi y ereduta perprincipio di Religione neceffar g

sgualmente ad Efli, ¢he al refto de’Criftiani : f¢ quew
th Governanti. fupremi del Mondo, ammaeltrati dail” ef-
perienza , bannmo ritratto de’grandiffini. vantaggi per
fe.ftefli je per li Regoi loro nello ammetrere i cho_.
vi 8l Gegreta de’ Gabinetti, pell’ afidare al loro difina
terelle, pradenza, e deftrezaa il Governo degli Stari,
‘nell’ appoggiare aila lom fagacith , accortezza, e per-
fpicatis gli affari politici della guerra e della pace;
‘quali vantaggi infinitamente maggiori ron dircmo che
i Vefrovi arrecano 2’ Popoli, appreffo de’ quali.la.lo-
Te pafloral. cenfurs incontts mimeri oftacoli da for-
! mun-

- . e -
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talenti , e direngnivioni- neceffarie al difimpegno
del loro- incariam; ‘di quale, e quanta. frutio pofy
fiam noi rifpondere2§e per infognare g§i~q!emex;-
%i della Religiong ,a’fanciulli foferp coftretei di
'erigtre in Catechiftj,c Teologi giovanetti Chie-
, bifognol d’iftruzione, e di Catechifmo pik

eﬂ], ‘che gli allieri Ioro aﬂ-’u.afi’ S‘E"dowﬁ‘eﬂrrk

pofare st la condotra ‘parola; e opera de’ P.ro-.
ehi ( Coacjutori ﬁBbenc ma non printipali )pet-
lalpxegazmn d¢’ wﬂen per la mﬁnuaz:one delle’
maﬁ' ime &terne ,per {o riparamento degli fcands~
I, e guel ‘che’ maggioimente 1mporta per havid
gllanza st i pafeoli della, dotcrina, aﬂinche la fe-
de nell”animo deol’xdxon, e femplicx’Criﬁ'sm ﬁ
‘con-

Y .
N R g Ty

radames

& 5 A
e ——
. . ‘
.

montare , minori pericol da'temere , minori riguardj
da offervare £ 'E come mai riuféir non deve pia frut-
tuofa nelle proprie Dipceli-la loro parola wvaloruta
dalla miffione , dal carattere | dalla doterina ,':dail’
efemplo’ Corichiudiamo . I Sovrani poffono . prevemre
i delieti , ¢ purirli colle Leggi'; ma sbarbase:i vizj,
are e difporre gli Uomini alla puatuge
juefte Leggi appartlene alla cenfura affidg.
0 al Sacerdozio. A’ foli Vefcavi nel®a per.,
{crife S. Paolo Predica verbnms; nﬂ Ppore
argue obfecra , incrapa in smni patieniia
7 14. ). E delli .Sovrani Imﬂ'cquello,
e —ee .= appartever - loro: Non fine canfa glem
Aium portat { Rom. 13, }. L.e ammonizioni adunqug,
le correzioni, le nprenf'on , gl avvifi | i confighi, in
und parola’, la cenfura & de’ Velcow : ficcome. de’ Re

2 la forza € la fpada.
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Confervi‘pura ed..incontam inata dall’er;orq R

dalla fuperftizione ; e la mo,rale vada efente dal.
la rilaflatezza , e .dal ngon{'mo I Vef’covn dun-
que di folo caratterg , manchevali. di talenn e
cognizioni.,. reftano eccettuau dal noﬁro pro-‘
gEtto . .- .

LXV, Ma qu;mdo anche foﬂ'e

adorni di t2lepsi, e cognizioni al pa
fimo Paftore d’lppona. Sy Ageftino ,
male affortiti 2 tre importaptifimi (
mati da S. Paolo a tutti-i Vefcovi ;¢
efito potremino noi coghprometterci?
che il Vefeove fia fcevero-:di qualun
mancamento, come copyigae. ad un Economo,
teforiere di Dio (a): ecco il primo.E' n:.c:ﬁ'mm
che iluN efeove fia .icriprenfibile (b) 3 ecpo, 1,I fe-
conde . E'neceflario che.il-Vefcovo dxa tale buon.'
figgio della:fua condetta:, che xifcuota la pubbh-:
ez vantaggiofa opiione, affinch¢ non cada in di-,
{prezzo la: fua' dxgnui : paftgrale’ () : gcca L

P . .
P o ni

tel'm- Lo ‘<‘ PR
R var

B 3 IS

{ 3) 0 rte; E , i
ﬂ'nfmm': Ad rf:{ o ”7’. fie i o ficws Dn D,-
(b) Opdries Epifeopum . ””puwd“?’ o L. d T;.-c .

mothe 3. v. 2. .
(c)* Oportes Epifropum reﬂxmmﬁum babere Bonum oF'd

dir, qui foris funt ., us nén in opprobvium inidat . 1)44.

2~
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LXVIL: Or queﬁe ‘condizioni eflenbiali, qneﬁl
tre grmﬁh Oportes fono gl’infa!hbxh feffi-, sa i
quali eifurar {i debbono i Vefcovi di tutti iluos
ghi', di tutei i tempi, e di tutte le occafioni.
Si le~fedéli bildnée di que @t indifpenfabili: Opors -
i dall’ Etetno Paftore laloro
htque §uetti Oporrer -follero
‘nelléTeelea de’ Soggerti pet
et moi- il coraggio dl pro=
llibile di un Bio 12 felieifli-
5vabbid mo avvaniato {ul ben
.- b s& 14 profperitk de* Regni.
Ove nella’ feelti de*Paitori i trafeuiring i fe-
qmﬁt‘l de’ Canoni : - ove ft Pongins id mon cale
gt Opamt di S. Paolo { “mia.le folé prerogative.
efteriori, ed évventme tengano liogo di meritd,
af faYénn e di virch: 'vale 4 dire ( -ove fi abbia
- ﬁ)lamente rifgua?db sl favote ; all’ iipégno, alla
commendatizia , alla aenemﬁd alli gratiridine ,
alla fplendida eullag-a* fervizj degli Antenati:ia:
una parola , ove v0glxé darfi luogo alla fola Creas
zione politica ; in wal ¢afo hon oécorre ; the ‘pid
a lungo vi efponiamo, b Sngnon scle funefte con_
feguenze infallibili, che forfe ad altro non- fer-
_vitebbeto , che ad ingrandire la lifta degli ob- .
 biéitk odiofi a1 filofofico fopraccighio de’ Libers
¢i9i , ed accfeditat eon cid, I impoltura

° per lo meno arvalorare la maldicenza, chear~
man-



OELLE VEPOYE, it
mhodo-la lingifa contra pochi: ¥elcovi, o immes
mori, o igakth, o pigri ‘nell’adempimienio de’ lo-
ta ‘doveri y tiraio gid A difperata confeguecass
‘contra il ‘caracere -, e la dignicd in generale | e
‘contra il facro Minikero della tenfurs , ehe vors:
rebberd eliminar dell*intared o Afdarla alle ma-

-~ ‘nidella politica, hon ad alcro intendidaenrs., Fuor-
“che per dare I’ ultid ‘¢rollo alla Religione y di -

tui odiano I gorale  beffans i! mifter) y difpre.
‘giano le maflime ., ‘e tehoho-i gindizj y wllorche
prefiedono alle Chiefe Usmiai ‘di gran tefta o di
‘gran ‘citofe , & di graadi vired, & quindi sbaraz-

'zarﬁ de’ p;& fom oﬁaeoh per urtare 11 Tmno

hgmne: ‘

LXVHI. Ma quelto ihedefiho articolo d}
maggiore xmpulfo alle neftre premure , e ci fi-
Ynola & moltiplicar le preghlere , che forfe ‘tro-
verete no')ofe ‘ed m’lpormne ma certamenté non
indegne della voftia mediazione prcn'o il- noftro
Cleihentificio Re , e Padione , 3 cui fapprefen-
tar it deve-ds Voi il preeifo bifogno de? Vefcovt
per I celtura:, @ cenfura‘de’ coftimi tanto secel:
farla ;e ‘giqvevole allo Stato: accioéhe Fichiamaina
do Egli tiitta 1a Tua Religione ; tutta la fua piea
"ty tutta 4 faa politica , impieghi la mano pri-
dente. det® autoird Sovrana ( che non fard mai
iheglw impiegta la Maem Reale , 1o hc;n al

or-
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lorché fpiega il Taoro carattere di Protéttote: della.
Ghiefs , ¢ Difenfore de’ Ganoni ) a'fejorre i lea-
gsmi, ed appianare : g’ intoppi 4 ad agevolare la2 .
firada. 4d un patifico aegomodamento; coficche. f&
proveggaso lollecitamente le noftté Cattedre 3 fi-.

“badi , € badar fi faccia con ferierd alla feeka di .

que’ foggetti che riempiano_con dignitd ye decow ;
ro..quefti .pofti tosp eminenti, € rifpettabili: e fi~ |
nalmente ( ch’e il pid importante ) fi avvalori
€ fi foftenga col forte braccio della fua, forzaim X
perante il facro Miniftero di quefti Velcovi cosi
qualificati y e degui ; fenza, il quale validp appog- .
gio. aborriftono inevitabilmente le mirg pit favie,
¢ le-imprefe pia fante de¢’ Paltori _PeF quanto
fieno fornici di talenti , cognizioni , vxmi zelo,
e coraggio al pari,e aache meglio di S. Ambro- _
gio, ¢ di S. Agoftino .

LXlX, Quefto ¢ P afforhente di quanto ab.
biamo efpofto finora . Quefto ¢ il vero punto dl{
veduta , in sui fi debbono fiffare gli fguardi del
vafito fubblime Miniftero, e farae uo ferio obbiet~
to dell’ultima importanza . Se tucte le linee fim
qui, tiraze. pon, collmano a quefto. fcopo di fofte~ -
nerg; cof voftro appoggio Pantoritd d¢’Vefcovi nel
dxﬁmpe‘nq del loro fagro Miniftero ,. quanto da
noi {1 & detto, fi & detro ia vano; € quanto mai, -
& meditafle, e {i tentadle da’ pid .illemioati . yir-
wwoft, & zglapy PaBori , egualingnte. vano lf):cersb.-.

2



RS

P

"DELLE VEDOVE. -3

-

be, e inutile fenza il patrocinia Sovraha. '
LXX. Noi in tal guifs pregando , e ragion

Aando, non foggiamno ‘novelli , ¢ caprigciofi pro~-
gétti; amzi nalla diciamo, che non Aia fato forit

to, ftabilite, e praticato. da chiunque, € per doe
Vunque ff wdora la Croce . Tatti i' Concilj iftan«
temente implorane il braccio delle tgmporali Po-

tenzef a foftener 1" offervanza de’Canoni contra la '

tenieritd , e la baldanaa degt”infrartori , € ribel-
b Toe gl* Imperator? promettono , € giurano
la protesione, ¢ difefa det Sacerdozio nel libero,
€ ‘pubblice efercizio delle fue {acre funaioni.Tuts
te! le leggi ‘kmperiali, e Regie minacciano la Soe
vrana .indigpazione , € intimano’ feveri caftighi a
facrileghi difpregidtori dell® eccleﬁaﬂ;xche Sapzioni,
Sorno quefti faeri parlanti, .

EXXI. Or fe le preghiere porte dalla Chies
fi a2 Péten'tativ per la lore ﬁrotezi(me ficcome le
fuoi Canoni, e rifpettare i it fuo. gerarchico Mx
niftero, debbono rimanere foltanso fcritte, ne’gran
Fomi de’ Concilj ad ornamento delle Blblxoren
chie-; fe gli- efonpj. ftrepitofi d* innwmereyoli So-
vrani ad alero- fervire non debbono , fuorché z

rendere pii voluminofa I’ Iitoria: fe finalmgnte i -

caftighi che fi mitacciano. a* protervi , e indifci~
plinati, non fi: vedranne mai meffi in opera; che
pub -afpettarfi dalla vigilanza- pi-efficace di qua-

un-

B £

<3
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funque zelantifimo. Vefubvo?. Anzi. al contrario:,
chg non deve temerfi dall’ impunito, dlfpregno e
dalla, franchigia accordata?. E quando. cosi, foffe |,
potrebbe darfi pidy grave difordine in ua ben re.
golato. Governo- Cagrolico?. “
LXXII. Difordine tale , che vien. guardato
con orrore, e fi vede anche punito, con, efempla-.
ritd nella Patna degli, {paffipnati Filofofi. L’Ig,
ghilterra, di ¢ui i loda tante., ¢ s m_yxdgq‘ la li.
berrd di fcriverc tatto cid. che‘ fi. penfa ; IIns.
gh:lterra _dove ognuno penfa 'quellp che vuole ,
e gli piace; I’ Inghilterra_appuanta 'ci fomrnlmgta.
firepitofi, efemph di vigilanza , di z¢lo, ¢'di riy
gore per tenere in freno. i. hbcn Benchorl ifae
crileghi lmguaccmu e le penne sfrenate | ; tanta,

colle ragioni ﬁlofoﬁche _ quanto, colla forza rea

primeate.
LXXIHI, Ormai é un. Secolo , dacche fa.

la Cattedra famofa, del celebre Robqrto Boylg
con otto, robufti, e ferrati nglonamgntx all- an-
fo fi tuona, e fi felgora dalle. favie bocche de™
pify aggluftan ingegni. di, qneHak illoftre Nazione-
* contra il moftruofo difordine di lafeiar, corvere il
“ Kibertinaggio dello fpirito , € del:cuore’ con degli;
*erhpj entimenti, o feritti, o, diffeminatiayocein
- dnfprezzo,ekapitodellaCn‘ﬂ:iam Retigione.,, Quan-.
, te vohe I" cmpu‘{b ( cosl declamavs, in quelln
,, do:ta Aﬂcnbhz non ba gram.gempo uno di;

»_ que i
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» Quei Valentwomiai ) ,paffeggia in pybblico, col
;? capo ritto; quante voltg {y rifparmiano a lei le
» infamie, ‘e L caftighi v 0 anzi , quante volte
4 ¢ ella applqudua 9 premiata ; pud recar ma-
raviglia, e flupore la fua audacia, o la fua fes
“condird? In una, Nazione, ove i Gran.dx R
Signori {1 deliziano colle brillanti converfazio-
» i, ove il traftullo della Religione nqllo {per-
»» 8iuro rimane impypito ; ove i Tribunali gm.. v
» li fono fenza forza , o fenza attivitd- contra {

»

»

3

» dlchurqn .memjci della Religione; dove 12 Di«
» fcipliaa Beclefialica ¢ indebolita e anchc an.
», hientata ; che deve alu'o natyralmente afpete
) tatfi, fe non che una inondazione di Deifmo,

»s di Atenfmo e di ogng ﬁme di abommazlom ?
» S dace;che le 1ggsi dello Stata fond tutt "altre
2 dg quelle dellg \Chiefa ; e che importi altrcsl
v ol :Magiftrato di -noa accordar troppo - potere
» @"Miniftri del Santuario. Senza entrare inquex
» fla dnfcuﬂione , mi fia permeﬂb di dmlp pure®
» ‘e ben’ egli deplorabile {concio ,che in qno Sta-
v to Criftiano I contefa , ¢ I’ urto della giu-
» nfdmone rigfca tutta a - vantaggxo .di coloro’,

» i quali diftruggendo il timore di Dio , zappa-’
» DO da’ fondamenti il Trono del Soyrano ¢ .
Quefti f_’ono i grayxﬂinv e naturaliffimi fentn.mlexitr;
¢he Iincredulicd , malgrado rtutti i fuoi sforzi ,.
g il fuo. poﬁo vantaggnofo di libertd , di toleran-

' ozay
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23, ¢ anche di protezione’, che prefime godere
o Inghilterra ; non ha potuto foffogare, o -fvel.
Iere dellintutto dall’Ifole Britanne (). - +

LXXV. N¢ ci diamo & eredere, clte ‘alle fo.

"~ .le declamaznom ed invertive de* Dom sd le Cat,

tedre fiafi arreftata 'la provida cura de! Goyesng
" Inglefe; coficché nelle occafioni abbia- rifparmia-
ti i piti fonori, ed efemplari caftighi a* temerarj
© difpregiatori della Religione , quando 'k loro,
audacia {i ¢ inoltrata a figao da poterfi rendere

contagxofa
antica la fevera condarma a‘cui foggiacque il Si-

" ¢ funefta 4llo Stato. Non & mofta

gnor Wolfton , Miniftro Anghcano preflo i Tribu-.
qalx della fua Nazione. Sotto il bizzarro pretefta.
di volér efyminare la Religione, aifinthé. rimon-.
tanda per un filo analitico > at'tiaveﬁa potefie.

nella prima puritd della divims fua origihe., ebb’

egh il folte ‘ardimento di fpargere le fue ve!ebo.“

{c firavaganze ,
diverfi foali stegati, e volantt ; Diaunziato . per

e gli emipj fuoi fearimenti:con,

tal fine al Governo , fu rimeflo il fue affare in

giudi,vir: regclare alla Corte del Bdnco del Re

déw clamirmata la-Caufa pelle forme , aufel fen~

- LR~

s

.
{2t MNella Racccita v G 'Lerdd Burpet rom. fV
5”,,; 6. 11 Scrincse € di Woolward, .
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tangpito-reo di-empietd; € -di beftemmia : cons
dannato aMp ‘pegna di cgnto lire fterline per ogni
foglio volante gid meffo in luce , € .2 day mal-
leveria di alire duemila lire: ferline per la fua
emenda in avvenirg. Sentenza afpra in afpetto .,
e caricata di tyoppo fevere copdizieni :: ha con~
dizioni, tutte provvide, ¢ oppertune al bifogno 4
dplle quali le fue riftrette finanze non permec-,
tendogli di sdebitarfi ,. p¢ #ravando garentia al
pcncolo delia fya tecjdiva ,in- cui I’ avrebbe ftra.
ﬁ;ma(,o il prurito. di ferivere , gli convenne paf-,
fare il reflo deégli amari. fuoi giorni. in una pri-
gione , - ove mife fine allo fcrivere: , . 3l vi-.
vere ()« : . oot
LXXV. Se in gpefle noﬁ:c ,vamcm {a
m tucto il Regno ,’ fe mella medefima Capitale
noa vi ¢ nulla da temere deghi accennai mali ,.
o.veramente effendpvi si-fatti difordini , refta a
carico del Govesno impedirli , arreftarli., e pu-
nirli , in tal cafo diremmo ancor noi , che fi
trafeurino. i Viefeovi, come fuperflui, e inutili
ancorche li richieggano i divini- diricti di Gea:
sucrifto ; i rcclammo i Santifimi Carnoni della .
Tom.I. KR Chicfs

- - --!——’..
() ke Moine. Avertiffement du Traflu@zur fur les
fettees paftorales de Mankgieus ' Evegue. 'de. Londres,
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'Chiefa, gli efiga I'ording ‘gerarchico della Relia
gioge, e li rifcuatano i bifogni - de* Popoli , Iz
confiftenza politica de’Governi , e la -felicitd de-
gl Stati, Ma j faui fmenufcono i noftrl augu-
1y Nom{i ftampano novelli libri pericolofi nel
Regno, Pafli purc cos) Paffare; ¢ queflo accada,
o perché mancano i taleati , o perche mancano
: i comodi, o perché manea la materia ; effendoft
. ormai diffeccata la fonte del[‘empietig, non altrq
rimanendovi per coloro, che fona arrivati tardi,
gaorehé refriggere, e rifcaldare un rancido mille
wolte refritto , e fcaldato. Ma ¢id che monta?
Quante volte Peffatto c‘; lo fteffo , che importa
il divario nelle cagioni, ¢ nell' impiego de¢' mez~
2i per confeguirlo? Non fi {ampano libri novel-
v li’, Tanto meglio per 1'empietd,’e per k2 feottu,
matezia. Con minori oftacoli, con pilt pochi pea
ricoli, con pi} fpeditezza , e con maggior cele-
ried f1 confegmfcc 11 fine ¢on de libri fampatg
glerove |
LXXVI, Travaghano mdcfeﬂimente i ’l'or.
chi di Europa a rimpaftare le viete e rancide
materie d* irreligione , ¢ di libereinaggio fotee
_novelle forme di Rifleffioni , Offervazioni , Let- -
A tere, Difcorfi, Profpetti, Vnggn Rncerche Ifto-
tie filofofiche , fiftemi di morale , Progeuti di
commercio, € di altrj bizzarri titoli (fra i quali

nelll‘auno {cotfo da una Sm}d @& letrerasi Ol
tra-



|

. *

.~
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trmnégni fe n’¢& javentato uno, qual fi ¢ quel<

" lo da noi riferito innanzi,Corrifvondenza umiver-

fale in ogni genere dl letserasura , che come’ un
magazzino generale accoglie, e abbraccia tueti )z
i quali titoli, e libri altro in foftanza non fono
che diverfi teffuti delle medefime empietd cou-

© ¢ra Dio , degli fteffi difprezzi contra la Chiefa ,

delle fteflifime fediziofe “impertinenze contro de’
Troni, delle fimili, ed eguali rilafciate mafime
contra il coftume. Si facri libri vengono a noi:
fi di loro graziofo accoglimento: fi leggono , e
fi danno 2 leggere e ne fpargono le facrileghe
dottrine, fe ne infinuano  libertini fentimenti ,

_fe ne lodano le fpiritofe efpreffionj, e fe ne fpa-

fano gli ftravaganti penfieri.

) LXXVIII Ma Roma pagam , Roma fuper-
ftiziofa non arroffirebbe di noi, e non ci farebbe
arroflire con gli efempj del fuo pietofo zelo, fijie-

gawo nel foftenere i diritti della fua falfa Reli-

gione contra gli attentati de’ Mifcredenti? Allor-

‘ché fcavandofi ful Gianicolo » fi rinvenne ne

foffato ua caffettino di plctm con dentro alquan.
ti manofcricti, la. prima, e maggior follecitudine -
del Senato fu quella di afficurarfi di che trateale
fero . E rilevatofi gid per I'efame, e giudizio
Pontificale ; che contedevano dottrmc ditruggi«
trici di ogni Religione, nulla pid vi bifoghd pet
condannarli alle fiamme: come in fatti furoao
a - bru-
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brucaiati per le mani’ dé® Vittimar) ool pith folend
ne apbarato dell’offefs, e vendicatrice Religione,
_e colle pubbliche efecrazionidel gran popold Accor-
fo.E pure non eraro quei libti novella mente foggia=
ti : non erano fati intfodotti con malizia, e cor
fraude ad onta-del Gdverno ¢ non contenevano

" fediziofe maflime contra la liberta della Repub--
‘blica: e finalmente non ancora ‘erano ftati fp:zc
~ ciati, & letti da alcuno. - -

LXXV’III Fra di nol perd entrano i libri

peftilenziali 2 fciami, come le pecchie ; fi fpare
gofo con rapido volo da per tutto come i brus
~ chi a devaftare i coftumi; e debaccando con:im-
puaitd, non rifparmiano i luoghi pid facri, i re-
cinti pid inacceffibili , le anime piu riferbate , e
il feffo pitt debole. Parliam ‘chiaro,come !4 ma-
teria il richiede. I libri vietati entrano a ntiglias
ja con libertd ', e ficurezza ; i lettori fono innu=
merabili ; la lezione & continua , & pubblica , t
univerfile. E quefti fono fatti madlfefti, ¢ innd+
gabili . Ma una deninzis ; una correzioae | un
caftigo , un’efempio fi & veduto , fi ¢ intefo an-

cora per miracolo ? Chi &' ne incarica 2" Chi glf

efamina? Chi li cenfura 2Chi 1i condanna? Chi li
punifce?I Prefidi delle Provincie, i Capi di “Ruo_
ta, gli U¢itori? I Governatori delle Cittd, 1 Gixr'.
dici, gli Affeflori? La loro anatbrird & limitata 2’

foli confini della. g:uﬁxzm commutativa ; nel bi-
- lan-
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fanciare™; e femt&nziart su-i dibieti- de*bomtende#
i, e net condicere | e punire i 'delicti Cmﬂmfﬂ
fr nella’ giurifdizione de’ boro n{bemvxdvfammen‘
ti. Ma rifpetto 2’ 'vizf, come fono qutiti’‘un’ obd
bwttq d’ iftruzione, di correziorie :; e di cenfura?
' sfuggono Iattivitd délla loro incombenza ,-alla” dui
k fubentra .il, Miniftero Epifcopale per-iftituzions
divina, per-le'leggi Imperialiy e per le fanziont
canoniche deélla Cattclica Chiefa . Dove dunque
mancano, le iftruzioni , e la cenfurd de’ Vefcoviy, -
abbiafi per dlmoﬂmo che il male de coﬁumi g
n'reparabrle. o T
«. .. LXXiX. Ma chi Ci afﬁcura 3 che talvoltie
per qualche improvifta forprefa farta’ a*pid aceoft
8., £ diligenti Magiftrati, non i rimangano allaet
ciate le .mani.de' Vefcovi nel fedele efegnimefits .
dc; Sacri ‘doverd del-toro Paftoral Miniftero? L inri-
poftura , e la'caluiinia non' marcano di rigirt ’,
€. npmolu fpecialmente .quando vengono in an-
to ; e difefa- della ‘mifc¢redenza; e del hbe‘rfmw‘
§i0 , .per.caricave di neri , e tetri colori lo zefo
di un Vefcavo, che avra avute " Appoftolico- cor
raggio .di turbnr g incredulitd-di -un p?tente te,
o, attactare il vizio nel recintd d&-un ri-
dpeetofo’afilo , e sgridate il libertisaggio veftito &
Porpara. Si alza allora !a voce contra il Paﬁore
all’ imprudente , all’mdnfcreto , all’ ignorante , al
Tuperftiziofo , arf'anauco al vifiogario , al per-
tug-
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_ tyshatore dells pubblica tranquillied , e della po
" ce de’ popoli . Pud ben agcader eal volca, che.il
fallo , o indifcrero zelo , e I' imprudenza, o I
precipitanza apbiano regolato il Paftore; ne’quali
«aft farebbe ben egli degno di riprenfione , e di
freno. Ma ¢ lo zelo, figlinolo della Caritd je Iz
predunza evangelica aveffero diretti, e. regolati i
-fuai pai, e tid pulla oftante fi defle facile , e
“credula afcolto a’calunniofi clamori: fe poteffero
gloriaci gli Empj d’una protetione demeritata |
e punibile : fe riufciffe al vizio di trovare afilo
tra gl'inacceflibili , e temuti ripari:fe in fine dg
quel pofto vantaggiofo gli venifie il buon deftro
"mon folo di bravar la vigilanza Paftorale, e inful.
tarla, ma benanche di calunniare il Paftore , di
umiliatlo, e di epporfegli colle armi fraudolente -
mente ftrappate dalla Giutizia , come , dove, @
quando potrebbe aver hiogo lo zelo de’ Vefcov:?

LXXX. Sppiamo , che con -quekti cimend
_dovrebbe mifurgth lo zelo, e il coraggio d’ ua
Paftore per renderfi degno delle approvazioni . del
Paftore etergo, che in fimili emergenze ravwfa
ed encqmia quei che venir debbono deftinati ald
la tefta de’ fuoi ovili: Bowys Paflor ( egli dice )
animam ﬁmm dat pro ovibws [uis (a). Ma ove &

fpe-

- V(;) Joan. ie.
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Toerabile quefto eroifmo ne’ten¥pi gorrenti? Ol
tre di che, quanda anche lo foffe, ad altro now
condurrebbe , fuorchg a fperimeneare ¢ virtd ne.
ceflarie, di cui effer debbono foraiti i Paftori, e
e quali al prefente noi dobbiam fitpparce in éfe
fi. Ma fractanta qual prh per ka Religione? qual
frutta per i popoli? qual vantaggio per lo Stato?
Eppure la Religione, lo Stato , i Popoli fono lo
ftope delle noftre preghiere : ¢ quefti effer deby,
bono altrest gli oggerti del voftro zelantifimg”
Miniftero. '

- LXXXI, Se noi abbiamo mentito s O ine |
grandito, nel denunziarvi i fur{efti danneggiamen~
ti’, cheper la mancanza de*Vefcovi foffre 12 Re-
ligione ne*Cleri, ne*Seminarj, ne*Chioftri, eig~
finitamente pid ne*popoli: fe convenga che que-
fti popolf in farto di. Religione penfino, paslino,
fcrivano, ed operinoa feconda de*loro capricci. at=
taccando e Religione,e Governo : fe torni con-
to, che quefti popoli fi rimangano per tanti gnni
fenza Catechismi, iftruzioni, correzioni, e cen-

fure : fe fia a propofito che pelle noftre Chiefe

oanchi Ia compiuta perfezione della Gerarchia,
e per tanti'anni reflino acefals ; e P iftituziode
Divina, le pratiche Appaftoliche s le Canosiche
finzioni, le leggi Impetiali, che tanto inculcano
12 peceflitd de*Vefcovi, non dsbbano aver pid
vigore: fe lo Stato compofto di ‘tanti Indivi dui

' fenzl.
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{enza coftumq, e fenza Religione ;-0 con um
Beligione particolare fecondo;la. valon:d ,° e ca-
pxicci'o di ognuno pbfﬁ" jeggcne tranquillo e fe.

'''''

. cuno iafluffo, ellgangemo cq‘ﬂg Pehcxté ten‘;pora-

le del Regno: fe il jate in fine di cost
fatti popoli koﬁumau , ¢ irreligiofi pud farne.

* fudditi amoreveli, ¢ vaffalli fedeli colla fola for--

23’ imperangg 5 in, tall fuppoﬁzlom confefliamo
*ancor - noi , che farebbero irragionevoli le noltre
dogllanze e le noftre preghiere impertinenti , [ ]
punibil.iS¢ perd. per principia di Religions noa
folo, ma beninche per - irrefragabile maflima di
-fana’ pliticq, e per fentimeqro uniforme’, € co-
ﬁantcdltutte le Nazioni civilizzate,la Religione
& mcﬂ‘penfabxl.nente neceflaria allo Stato: avendo noi
preO‘ato di darcilii VJ'COV;, darcifi al pit prefta-
“che f1a- pofﬁbde * darcifi condmonan -acciocche,

poffanq """" & P obbietta della felxcui
tempor lluﬁnvhxamo di aver por-,
tato ir i foli mtercﬂi (della Relis
_ gione N ddiato altrest i maggiori,
. beni ¢t tato. E Voi, Eccellentiff imj,
S!ghpri T propizia efaudizione de’

goftri voti entrerete Creqxtorl bcnemerm di
tutti 1 vantaggi, che ne rifentiremo no:, la Rea
lngnone e lo Stato, Ce

 Fine-dl primo Tomo,
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